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La seduta comincia alle 10,20. 

Audizione dei rappresentanti dell'Associa­
zione italiana per la direzione del per­
sonale. 

PRESIDENTE. Ne l l ' ambi to del l ' inda­
gine conoscitiva sui r appor t i di lavoro 
sorti sulla base della legge n. 863 del 
1984 e sul funzionamento delle commis­
sioni regionali per l ' impiego, p roced iamo 
alla audizione dei r appresen tan t i dell'As­
sociazione i ta l iana per la direzione del 
personale , do t tor Franco Parvis, segretar io 
generale, e professor Fulvio Comito, con­
sigliere nazionale . 

FRANCO PARVIS, Segretario generale del­
l'Associazione italiana per. la direzione del 
personale. L'Associazione i ta l iana pe r la 
direzione del personale è s ta ta cost i tui ta 
venticinque anni fa. Ad essa, secondo lo 
s ta tu to , possono ader i re coloro che svol­
gono effettive funzioni diret t ive o di re­
sponsabi l i tà nelle direzioni o nei settori 
del personale di aziende o di enti pub­
blici o pr iva t i . Essa conta a t t ua lmen te 
1.800 soci organizzat i in gruppi regionali , 
men t re la pres idenza nazionale e la segre­
teria generale h a n n o sede a Milano. 

In mer i to alla legge n. 863 del 1984, 
la nostra associazione non ha svolto ana­
lisi s ta t is t iche (al r iguardo è oppor tuno 
far ricorso ai da t i ufficiali del Ministero 
del lavoro) m a ha in più occasioni di­
scusso la nuova normat iva , la cui appl i ­
cazione pra t ica vede d i r e t t amen te coin­
volti, in q u a n t o operator i aziendal i , i no­
stri soci. 

Circa l 'applicazione della legge n. 863, 
va subi to precisa to che l ' a rgomento mag­
giormente dibat tuto* è s ta to quel lo dei 

cont ra t t i di formazione e lavoro. Il minor 
interesse pe r i cont ra t t i di sol idarietà e 
pe r il part tinte può essere dovuto ai mo­
tivi che esporrò. 

Per q u a n t o riguarda i cont ra t t i di soli­
dar ie tà , l ' is t i tuto non appa re diffuso. La 
maggior pa r t e delle aziende riesce ad alli­
neare il p ropr io organico alle esigenze 
p rodu t t ive sempl icemente med ian te il 
m a n c a t o r ipr is t ino del turn over, senza 
quindi r icorrere a soluzioni t r auma t i che o 
innovat ive e s i curamente di p iù com­
plessa gestione, come i cont ra t t i di soli­
dar ie tà . Nè va d iment ica ta la comprensi ­
bile resis tenza da pa r t e dei lavorator i ad 
acce t ta re una sensibile decur taz ione del 
salar io , des t ina ta ad essere più consi­
s tente t rascorso il b iennio di integrazione 
salar ia le a car ico del l ' INPS, dopo il 
qua le , a fronte di una r iduzione dell 'ora­
rio di lavoro, deve corr i spondere u n a pro­
porzionale decur taz ione della re t r ibu­
zione. 

Pass iamo ora al part tinte. È opinione 
diffusa t ra i nostr i soci che la p r i m a di­
sciplina legale del lavoro a t e m p o par­
ziale non abbia migl iora to par t icolar­
men te la s i tuazione precedente . I fattori 
che s e m b r a n o cost i tuire oggettivi impedi­
men t i ad u n a p iù larga diffusione del part 
tinte sono: i vincoli formali al la st ipula­
zione del con t ra t to di lavoro part tinte, 
cor reda t i da sanzioni ammin i s t r a t i ve per 
i cont ravventor i ; il r igido divieto del la­
voro s t raord inar io (questo è un p u n t o 
fondamenta le per mol te aziende per 
esempio quelle della g rande dis t r ibuzione, 
in cui il part tinte po t rebbe consent ire 
un m i n i m o di elast ici tà , se vi fosse abbi­
na to il lavoro s t raordinar io) ; il t imore 
di pregiudizi pensionist ici in caso di 
t rasformazione del r appor to di lavoro 
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da full time a pan time. Nel l 'u l t imo anno , 
comunque , r i su l tano s t ipulat i un buon 
numero di cont ra t t i di lavoro pan time 
« verticali », cioè concentra t i su alcuni 
periodi del l ' anno (ricordo per esempio le 
società « Bui toni » e « Ferrarel le »). In tal 
modo, a lcune aziende con at t iv i tà a ca­
ra t te re s tagionale (come quelle del set tore 
a l imentare) e con esuberanza di personale 
fisso h a n n o t rovato u n a soluzione non 
t r auma t i ca a ques t 'u l t imo prob lema, tra­
sformando a pan time personale fisso e 
concent rando l 'a t t ivi tà di questo in un 
de te rmina to per iodo. Più in generale, lo 
s t rumen to del pan time po t rebbe avere 
una maggior diffusione qua lora cadesse il 
vincolo di p rede te rmina re , una volta per 
tu t te , le moda l i t à di una prestazione fu­
tura e quindi suscett ibi le di ada t t amen t i 
alle esigenze produt t ive . 

A proposi to della s tagional i tà , è chiaro 
che, per esempio, se la ma turaz ione dei 
pomodor i avviene con uno s l i t t amento 
stagionale di una quindic ina di giorni, 
aver fissato un con t ra t to pan time r ipe­
tu to negli anni per un per iodo di quindici 
giorni crea un p rob lema pra t ico di orga­
nizzazione. 

Quan to ai cont ra t t i di formazione e 
lavoro, le in teressant i esperienze regi­
s t ra te già con i cont ra t t i con finalità for­
mat ive di cui alla legge 25 marzo 1983, 
n. 79, e la t imida r ipresa economico-pro­
dut t iva che di recente ha interessato sva­
riat i settori del terz iar io e del l ' industr ia 
potevano cost i tuire , secondo l 'associazione 
i ta l iana pe r la direzione del personale , 
una buona p ia t ta forma di lancio per le 
no rme della legge n. 863 in t ema di con­
t ra t t i di formazione e lavoro. 

I motivi di interesse da pa r t e delle 
imprese e rano più di uno : la possibil i tà 
di r ichiesta nomina t iva , che garant isce a 
tu t t i i livelli di qualifica e di inquadra­
men to la miglior s intonia possibile t ra le 
predisposizioni dei giovani lavoratori e le 
esigenze delle aziende; il t e rmine finale 
del r appor to , che in periodi u n po ' critici 
come questi dà un cer to marg ine di t ran­
quil l i tà alle aziende che non riescono a 
fare previsioni ol t re un cer to per iodo di 
t empo; il con ten imento del costo del la­

voro; la snellezza di procedure , sempre 
più impor t an te per una tempest iva ge­
stione delle oppor tun i tà e par t ico la rmente 
apprezza ta dalle aziende di medie e pic­
cole d imensioni . I nostri soci, normal­
mente , appar tengono ad aziende medio­
grandi , m a s iamo in conta t to anche con 
quelle più piccole, che s icuramente hanno 
più problemi nella gestione pra t ica di al­
cuni aspet t i normat iv i . 
• Pur t roppo , solo i p r imi due punt i (cioè 

la possibil i tà di r ichiesta nominat iva ed il 
t e rmine finale dell 'accordo) possono con­
siderarsi acquisi t i , men t re non sono man­
cate delusioni in ordine agli altri due, 
cioè al con ten imento del costo del lavoro 
e alla snellezza delle procedure . 

In effetti, il t emporaneo conten imento 
del costo del lavoro, der ivante dal regime 
contr ibut ivo più favorevole di quello ordi­
nar io, non rappresen ta una vera e propr ia 
incentivazione per tu t te le aziende, sulle 
qual i g ravano sia l 'iniziale r idot ta produt­
t ività dei giovani senza esperienza, sia i 
parallel i costi di addes t r amen to professio­
nale e di affiancamento sul lavoro. D'al­
t ra pa r te , p ropr io la realist ica considera­
zione di q u a n t o ho testé de t to ha già 
por t a to ad in t rodur re in molti accordi 
aziendali il cosiddet to « salar io di in­
gresso », a lquan to r idot to r ispet to a 
quello normale che, abbinandosi alle age­
volazioni del con t ra t to di formazione e 
lavoro, ha ce r t amente favorito l 'assun­
zione di molt i giovani. 

Posso ci tare un caso personale . L'a­
zienda in cui opero ha circa 1.700 dipen­
denti ; ne l l 'u l t imo anno , abb i amo s t ipulato 
quasi cento cont ra t t i di formazione e la­
voro abbina t i ad un accordo aziendale 
che ha previsto una lieve diminuzione del 
p r e m i o di produzione aziendale . 

E lecito quindi supporre che, se le 
agevolazioni economiche stabil i te dalla 
legge n. 863 fossero s ta te ar t icolate diver­
samente , ad esempio prevedendo la gene­
ral izzazione del t r a t t a m e n t o economico di 
ingresso, l'offerta di impiego sarebbe ri­
sul ta ta più ampia . In effetti, vediamo che 
non vi sono problemi per un giovane ad 
accet tare una d iminuzione di 100 mila 
lire al mese per avere la possibil i tà di un 
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addes t r amen to e di una formazione. Ciò 
senza incidere pesan temen te o ulterior­
mente sulle casse dello S ta to o del l ' INPS, 
con agevolazioni di t ipo cont r ibut ivo . Cre­
d iamo che l ' incontro t ra d o m a n d a e of­
ferta di lavoro si possa real izzare anche 
tenendo conto di ques ta ovvia e verificata 
disponibi l i tà dei giovani ad un t ra t ta ­
men to l ievemente inferiore nella fase di 
formazione. 

Quindi , noi pens iamo che ques ta no­
stra ipotesi sia compat ib i le con i pr incìpi 
costi tuzionali in ma te r i a re t r ibut iva , in 
quan to il con t ra t to di formazione-lavoro è 
a causa mis ta , è cioè uno scambio fra 
lavoro e re t r ibuzione, m a ha anche fina­
lità formative; è quindi differente dal 
normale r appor to regolato dal la contra t ­
tazione collett iva che, pera l t ro , è la 
s t rada maes t ra su cui raggiungere even­
tuali accordi nazional i sul t r a t t a m e n t o 
economico di ingresso. 

Comunque , il legislatore, pensando so­
p r a t t u t t o alle medie e piccole aziende, 
pot rebbe in t rodur re un t r a t t a m e n t o sala­
riale inferiore per i giovani in forma­
zione. 

Esistono poi motivi di ca ra t te re proce­
durale e burocra t ico che s embrano pro­
met te re il r agg iungimento degli obiett ivi 
che il legislatore si è posto . Ci r i fer iamo 
in par t icolare alla nota circolare del 16 
gennaio 1985, d i r a m a t a dal Ministero del 
lavoro ai propr i organi periferici, che im­
pone alle aziende che non r ichiedono fi­
nanz iament i pubbl ic i e non h a n n o con­
cordato a livello s indacale aziendale i 
contra t t i di formazione e lavoro di se­
guire comunque la p rocedura impl ican te 
l 'approvazione prevent iva dei proget t i for­
mativi da pa r t e della Commissione regio­
nale per l ' impiego. Tale obbligo procedu­
rale, che secondo l'AIDP non r isul ta dal la 
let tera della legge, r appresen ta un vero e 
propr io « collo di bot t igl ia », i cui effetti 
negativi vengono avvert i t i sop ra t tu t to 
dalle medie e piccole aziende. 

Queste imprese , di no rma , a s sumono 
una o poche persone per volta, non ri­
chiedono f inanziamenti pubbl ic i per adde­
s t rare i giovani assunt i e, spesso, non 
r i tengono di s t ipulare accordi s indacal i in 

t ema di assunzioni e proget t i formativi o, 
talvolta , per la loro d imensione, non 
h a n n o un effettivo in ter locutore s indacale . 
Quando tali medie e piccole aziende de­
vono assumere una persona, sono obbli­
gate a r i spe t ta re un iter abbas t anza tor­
tuoso, che r ichiede # quasi sempre circa 
due mesi di a t tesa . 

Un piccolo con t r ibu to personale : rela­
t ivamente alla r ichiesta per una assun­
zione a Milano della mia az ienda con 
con t ra t to di formazione, avanza ta il 20 
o t tobre , la persona è en t r a t a con tu t te le 
autorizzazioni del caso la se t t imana 
scorsa; s iamo più verso i t re mesi che 
non verso i due . Tut to ciò r ichiede dun­
que t empo , m a anche - pens iamo alle 
piccole aziende - il suppor to di qualche 
adde t t o ai lavori per predisporre il p iano 
formativo e per indir izzare cor re t t amente 
la p ra t ica . 

A ques to u l t imo proposi to , l 'associa­
zione osserva anche che esistono molte 
a t t iv i tà lavorat ive che non esigono la par­
tecipazione a corsi e lezioni di forma­
zione teorica. Per tan to , anche la norma­
tiva concernente i proget t i formativi po­
t rebbe forse essere semplificata, a tu t to 
vantaggio di un più i m m e d i a t o e proficuo 
incontro t ra d o m a n d a ed offerta di la­
voro. 

Infine, considerat i i dubb i esistenti 
circa la compat ib i l i t à del per iodo di 
prova con il con t ra t to di formazione-la­
voro, l 'associazione r i te r rebbe oppor tuno 
che il legislatore ne confermasse espressa­
men te l ' ammiss ibi l i tà . Ciò anche al la luce 
dei più recenti o r i en tament i dot t r inal i e 
g iur isprudenzia l i , che a m m e t t o n o l 'appo­
sizione del per iodo di p rova a qualsivo­
glia r appor to di lavoro, ivi compreso , per 
esempio , quel lo delle persone soggette al 
co l locamento obbl igator io . 

Quindi , il giudizio complessivo sul 
con t ra t to di formazione-lavoro è sicura­
men te favorevole: r i t en iamo che queste 
due indicazioni , pa r t i co la rmente sul t rat­
t a m e n t o economico di ingresso e sugli 
aspet t i procedura l i , s iano i punt i su cui, 
in concreto, i nostr i soci h a n n o più volte 
discusso e con qualche ril ievo. 
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In conclusione, a b b i a m o l imi ta to il no­
stro in tervento ad a lcune informazioni e 
proposte che nascono dal l 'esperienza con­
creta e quo t id iana dei nostr i 1.800 soci. 
Nella speranza che il nos t ro cont r ibuto , 
forse modesto , possa essere uti le ai lavori 
della Commissione, r ingraz iamo la presi­
denza per l ' invito a l l 'odierna r iunione, 
confermando la piena disponibi l i tà del­
l 'associazione i ta l iana per la direzione del 
personale ad eventual i futuri approfondi­
ment i che si rendessero necessari . 

FULVIO COMITO, Consigliere nazionale 
dell'Associazione italiana per la direzione 
del personale. Vorrei aggiungere ancora 
che s iamo grati di essere stat i convocati , 
m a che pu r t roppo , a causa della r istret­
tezza dei tempi di convocazione, non 
s iamo stati in grado di raccogliere tu t te 
le esperienze che si sono verificate nelle 
nostre aziende. Se potess imo (e mi pa re 
che ques ta sia l ' intenzione della Commis­
sione per il futuro) essere nuovamen te 
ascol tat i , p o t r e m m o dare un nost ro con­
t r ibu to più e labora to e sopra t tu t to p iù 
ricco di esperienze concrete . 

PRESIDENTE. Non manche rà certa­
mente l 'occasione.. . 

FULVIO COMITO, Consigliere nazionale 
dell'Associazione italiana per la direzione 
del personale. La r ingraz iamo, signor pre­
sidente. 

Sul p iano operat ivo, aggiungerei tu t ta ­
via qualcosa in ma te r i a di pari time. Mi 
domando , ad esempio, quan t i si s iano 
resi conto che non esiste nel nos t ro ordi­
n a m e n t o nella esperienza appl icat iva u n a 
precisa definizione del part time. Questo 
impl ica p rob lemi : part time, si dice in 
a lcune norme , è l 'orario inferiore a quel lo 
s tabi l i to dai con t ra t t i collettivi nazional i 
di lavoro. E dove esistono cont ra t t i azien­
dali , se esistono ? E dove non esistono 
cont ra t t i , m a prassi aziendali ? 

Il discorso non è pr ivo di rilievo, non 
solo agli effetti di mol te normat ive , m a 
anche agli effetti previdenzial i , perché il 
part time r i leverebbe solo per pa r t e del 
t empo di lavoro; e una persona che ha in 

una azienda un orar io , pon iamo, di 35 
ore, ha di r i t to sol tanto a t rentacinque 
quaran tes imi , anche se in quella azienda 
t ren tac inque ore è l 'orario pieno ? Questo 
è un pun to forse scarsamente medi ta to , 
visto che nelle normat ive vi è un'oscilla­
zione t ra il part time definito quale orar io 
r idot to r i spet to ai cont ra t t i collettivi na­
zionali di lavoro e quale orar io r idot to 
r ispet to ai cont ra t t i di lavoro; talvolta, 
nelle stesse leggi, si h anno due dist inte 
definizioni del part time. 

Ciò, in sede operat iva , ha creato non 
pochi p roblemi . 

FORTUNATO BIANCHI. Vorrei un chiari­
mento : mi è sembra to che abbia te affer­
m a t o che si sono verificati casi di lavora­
tori a pieno t empo che sono stati trasfor­
mat i a part time. E così ? 

FRANCO PARVIS, Segretario generale del­
l'Associazione italiana per la direzione del 
personale. Si, è una delle varie possibili tà; 
m a c'è il cosiddet to « part time espan­
sivo », cioè nuove assunzioni a part time 
ed è quello che tut t i si augurano ! 

FORTUNATO BIANCHI. Mi rendo conto 
della posit ività di nuove assunzioni a part 
time, ma che si approfit t i di questo nuovo 
is t i tuto per r idur re a part time quello che 
è il r appor to a t empo pieno.. . 

FRANCO PARVIS, Segretario generale del­
l'Associazione italiana per la direzione del 
personale. In effetti si t r a t t a del cosid­
det to « part time difensivo », a tutela par­
ziale del l 'occupazione. Si t r a t t a di accordi 
s indacal i , quindi , di fatto, credo che si 
sia cercato di con tempera re le varie esi­
genze. 

FORTUNATO BIANCHI. Si può par la re 
al lora di cont ra t t i di solidarietà, non di 
part time ! 

FRANCO PARVIS, Segretario generale del­
l'Associazione italiana per la direzione del 
personale. Si è cercato di real izzare un 
incrocio t ra le varie oppor tun i t à offerte. 
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FORTUNATO BIANCHI. Potete fornirci 
qualche ul ter iore e lemento i l lustrat ivo di 
questo fenomeno ? 

FRANCO PARVIS, Segretario generale del­
l'Associazione italiana per la direzione del 
personale. Consulterò i nostri colleghi in­
teressati per fornire al t r i e lement i . 

PRESIDENTE. Vi r ingraz io e vi rin­
novo la r ichiesta , se lo r i te r re te , di farci 
pervenire a l t re osservazioni, dat i , ele­
ment i interessant i ai fini del l ' indagine 
che s t i amo compiendo; ciò propr io allo 
scopo di indiv iduare i migliori s t rument i , 
sul p iano legislativo, per r i spondere alle 
preoccupazioni che sono s ta te espresse. 

Ciò su cui avete riferito oggi qui era 
già s ta to osservato mol to a c u t a m e n t e dal 
Branca molt i anni fa, ch iedendo che cosa 
si potesse dire , in sede di legislazione, 
anche in r appor to al l 'esperienza interna­
zionale, sul p iano della definizione del 
r appor to part time. 

Comunque , sono tu t te quest ioni assai 
interessant i , sulle qual i il Pa r l amen to si 
soffermerà; ques ta Commissione, in par t i ­
colare, ascolta tu t te le voci, e la vostra è 
autorevole e ricca di esperienza, a r iprova 
del fatto che, ogniqualvol ta sia necessa­
rio, la Commissione non si so t t rae al do­
vere di ascol tare ch iunque possa fornire 
un cont r ibu to ai suoi lavori . 

Audizione dei rappresentanti dell'Associa­
zione nazionale e della Federazione 
nazionale sindacati dei consulenti del 
lavoro. 

PRESIDENTE. Procediamo ora al­
l 'audizione dei r appresen tan t i dell'Asso­
ciazione nazionale dei consulent i del la­
voro, dot tor i Giuseppe Innocent i , presi­
dente , Leopoldo Ansaldo, Vincenzo Miceli, 
E d m o n d o Duraccio, consiglieri nazional i , 
e del segretar io nazionale della Federa­
zione nazionale s indacat i consulent i del 
lavoro, dot tor Maurizio Pasqual in i . 

Vi r ingrazio di aver accolto il nos t ro 
invito. Con la seduta di oggi t e rmina la 
serie delle audizioni sui rappor t i di la­

voro sorti sulla baise della legge n. 863 e 
sul funzionamento delle commissioni re­
gionali per l ' impiego; svolgeremo poi una 
riflessione in Commissione sul l ' insieme 
dei sugger iment i e delle indicazioni che 
ci sono pervenut i a tale proposi to . Il vo­
s t ro appor to sarà ut i le ai fini del lavoro 
che il Pa r l amento , in par t ico la re la Com­
missione lavoro, dovrà svolgere. 

GIUSEPPE INNOCENTI, Presidente del­
l'Associazione nazionale dei consulenti del 
lavoro. Vi r ingrazio a nome dell 'Associa­
zione nazionale dei consulent i del lavoro 
de l l 'oppor tun i tà che ci avete fornito, di 
in tervenire presso ques ta Commissione. 
Abbiamo p r e p a r a t o alcuni document i , che 
consegnamo alla pres idenza, perché la 
ma te r i a è mol to a m p i a e sarebbe s ta to 
difficile condensar la in un in tervento ab­
bas t anza l imi ta to . 

Noi a b b i a m o vissuto non solo un 'espe­
r ienza dal pun to di vista di s indacal is t i 
dei consulenti del lavoro m a anche , sulla 
nos t ra pelle, l 'esperienza appl ica t iva pra­
t ica di ques ta legge, essendo la nos t ra 
categoria professionale più d i r e t t amen te 
in teressa ta . È chiaro che, senza voler en­
t ra re in specifiche valutazioni di n a t u r a 
poli t ica, il nos t ro giudizio, q u a n t o meno 
di n a t u r a tecnica (perché in ques to ci 
sen t i amo sicuri e por ta tor i di una profes­
sional i tà che a b b i a m o affinato in tu t t i 
quest i anni di lavoro) non può essere po­
sitivo, per vari motivi . 

Il mot ivo pr incipale è che ques ta legge 
non ha permesso di raggiungere le fina­
lità che e rano al l 'or igine della emana­
zione del decreto . Vi era la necessità di 
r idu r re considerevolmente la disoccupa­
zione, non solo quel la generale (che è 
a t t u a l m e n t e superiore ai 2 milioni di per­
sone), ,ma in par t ico lare la disoccupazione 
giovanile, cioè quel la fascia che va fino ai 
29 anni e che, qu indi , comprende non 
solo i giovani forniti di l icenza di scuola 
media inferiore e super iore , m a anche co­
loro che h a n n o acquis i to una specifica 
p reparaz ione a livello univers i tar io . 

Noi non poss iamo p rodur re s tat is t iche, 
se non quelle l imi ta te alle nostre espe­
rienze professionali e quindi riferite alle 
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aziende da noi assist i te . Ma, senza dover 
r icorrere a proiezioni, facendo un con­
fronto con le no rme precedent i in t ema 
di occupazione giovanile, che t ra l 'a l t ro 
non davano n e m m e n o il grosso a iu to 
della r iduzione o dell 'assenza dei contri­
but i previdenzial i , è facile vedere come 
nella p r i m a fase del l 'appl icazione si 'sia 
r idot to , r i spet to alla legge precedente , 
l ' incremento del l 'occupazione giovanile. 

Ri tengo però che sia impor tan te , in 
linea con l ' invito rivoltoci dal pres idente 
della Commissione, sot tol ineare alcuni 
punt i par t icolar i . Per una s impat ica coin­
cidenza, mi t rovo anche ad essere respon­
sabile della Confederazione delle libere 
professioni; quindi , la mia esperienza si 
basa anche sui conta t t i con gli al tr i pro­
fessionisti. Credo che il p rob lema del l 'ap­
plicazione della legge n. 863 possa in 
questo m o m e n t o essere suddiviso nei due 
grandi r aggruppamen t i che la legge ha 
inteso rego lamenta re : i cont ra t t i di for­
mazione e lavoro, per tu t te le a t t ivi tà 
imprendi tor ia l i pr iva te e pubbl iche , e la 
possibil i tà di appl icare tali cont ra t t i nel­
l ' ambi to degli s tudi professionali. 

Noi professionisti l amen t i amo , nel l 'ap­
plicazione di queste norme , una grave di­
scr iminazione. Per le aziende è possibile 
a t t ivare caso per caso, persona per per­
sona, c ircostanza per circostanza, ar r i ­
vando a l l ' assurdo di avere, non solo nella 
stessa a rea industr ia le , m a anche all ' in­
terno della stessa area fisica, occupata da 
due s tabi l iment i , cont ra t t i di formazione 
e lavoro comple tamen te diversi nel l 'am­
bi to delle stesse categorie professionali, 
add i r i t tu ra ne l l ' ambi to delle stesse specia­
lizzazioni di impresa . Per noi professioni­
sti , invece, esiste una grossa difficoltà. 
Benché abi l i ta t i ad eserci tare la nos t ra 
professione su tu t to il terr i tor io nazionale 
e quindi a disporre di s tudi che possono 
essere collocati nelle diverse province, 
dobb iamo sot tostare a quella che noi ri te­
n i amo una disar t icola ta emanaz ione di 
no rme da pa r t e delle commissioni regio­
nal i . 

R i ten iamo che l 'ostacolo maggiore nel­
l 'applicazione pra t ica di queste norme sia 
il passaggio a t t raverso le commissioni re­

gionali, le quali in alcune real tà locali, 
r i t a rdano di mesi l 'approvazione dei pro­
getti di formazione e lavoro. Senza dub­
bio, nel p roseguimento dei vostri lavori, i 
r appresen tan t i degli ordini professionali 
vi d i ranno come in alcune real tà i con­
t ra t t i di formazione e lavoro siano stati 
attesi per oltre un anno . In par t icolare , 
nella nos t ra categoria professionale la ri­
chiesta è s ta ta avanza ta alla commissione 
centrale per l ' impiego t ra il se t tembre e 
l 'ot tobre 1984; il con t ra t to di formazione 
e lavoro per la nostra categoria professio­
nale, che ci dà la possibil i tà di assumere 
giovani, è s ta to approva to solamente nel 
luglio 1985. Ciò, per fortuna, ha sanato , 
in a lcune regioni, la totale mancanza , in 
quel momento , di autor izzazioni . E mi 
riferisco a regioni o l t re tu t to estrema­
mente impor tan t i per i livelli occupazio­
nali , ad esempio il Veneto, che non ha 
mai po tu to avere, dalla Commissione re­
gionale, l 'approvazione del cont ra t to di 
formazione-lavoro per la categoria profes­
sionale; ciò è avvenuto solo dopo l 'appro­
vazione del proget to per tu t ta I tal ia. 

Un 'a l t ra cosa che noi r i t en iamo deter­
minan te è il r icondurre l 'autorizzazione 
alla s t ipula dei contra t t i di formazione-
lavoro alle forze che possono garant i rne 
una corre t ta appl icazione. Mi riferisco 
alle rappresen tanze sindacali dei dator i di 
lavoro e dei lavorator i . Noi s iamo stati 
propugnatec i di ques ta scelta, abb i amo 
interpel la to il min is t ro del lavoro fin dal 
lontano gennaio 1985, ci s iamo fatti ca­
rico di organizzare un convegno di studi 
a Napoli cui ha par tec ipa to , in rappresen­
tanza del Ministero, un sottosegretario, il 
quale aveva da to amp ia assicurazione che 
si sarebbe giunti in tempi rapidi ad un 
accordo fra la confederazione delle libere 
professioni e le confederazioni sindacali 
dei lavorator i . 

Abbiamo raggiunto l 'accordo. Nei do­
cument i che depos i t iamo c'è il testo del­
l 'accordo s t ipula to il 15 maggio 1985 tra 
la confederazione di tu t te le libere profes­
sioni ed i s indacat i CGIL-CISL-UIL. Dal 
15 maggio s t i amo ancora aspe t t ando 
l 'audizione presso il Ministero del lavoro 
per poter dare pra t ica a t tuaz ione a que-
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sto accordo, men t r e (non con dispiacere 
per chi ne sarà des t ina tar io , m a con di­
spiacere nostro , per essere stati lasciati 
da par te) a b b i a m o no ta to che già la 
CONFAPI, in da ta 7 novembre 1985, ha 
s t ipulato un accordo-quadro , che vale per 
tu t to il terr i tor io nazionale , con i sinda­
cati CGIL-CISL-UIL, pe rme t t endo quindi 
a tu t te le aziende associate di a t t ivare 
contra t t i di formazione-lavoro in t empo 
reale. 

Quando dico t e m p o reale, voglio dire 
f irmare l 'accordo con il consiglio di fab­
brica o con i s indacat i il giorno stesso, 
poter a t t ivare subi to contra t t i di forma­
zione-lavoro, cosa che nessuna delle pro­
cedure previste dal l 'ar t icolo 3 è in g rado 
di garan t i re . 

Noi consulenti del lavoro s iamo circa 
700 mila, suddivisi in 22 ordini professio­
nali , e s iamo ancora in a t tesa , dal 15 
maggio, che qua lcuno ci dia una m a n o 
per appl icare questo accordo, che consen­
t i rebbe, con un calcolo e s t r emamen te 
p ruden te e s icuramente per difetto, l 'atti­
vazione di non meno di 40-50 mila con­
trat t i di formazione-lavoro. 

La nost ra categoria ( l 'u l t ima na ta , nel 
1979) con circa 15 mila iscrit t i , ha garan­
tito al Ministero, al m o m e n t o del l 'appro­
vazione del nos t ro con t ra t to di forma­
zione-lavoro, quindi nel l 'arco del biennio, 
l 'at t ivazione di non meno di 5.000 con­
t ra t t i di formazione-lavoro. Con un sem­
plice calcolo, pote te immag ina re al lora il 
r appor to che esis terebbe su tu t to l 'arco 
dei liberi professionisti . 

Che cosa sugger iamo ? Sugger iamo che 
sia possibile, per iniziat iva del Parla­
mento , un in tervento per consent i re uno 
snel l imento dalle procedure delle commis­
sioni regionali per l ' impiego, una modi­
fica sostanziale nella cont ra t taz ione part 
time perché anche in questo caso il part 
time, così come discipl inato dal la legge 
n. 863, non è innovat ivo - lo d ic iamo 
veramente con cognizione di causa - , m a 
un is t i tuto che si è l imi ta to a p rendere 
a t to di quello che già avveniva, di fatto, 
a l l ' in terno delle aziende da diversi ann i , 
lo ha codificato, lo ha r ivest i to di orpelli 
burocrat ic i , come le comunicazioni nei 

t ren ta giorni, la firma au ten t ica ta avant i 
gli uffici provincial i del lavoro; non gli 
ha da to però quel respiro che, nella Co­
mun i t à europea, gli è o rmai da to da 
ann i . 

In par t ico lare , fa fede la legislazione 
d ' avanguard ia che esiste in Francia , che 
prevede due diversi tipi di part time, uno 
per le s t ru t tu re pubbl iche e uno per le 
s t ru t tu re pr ivate , un part time globale, 
non secondo la vecchia concezione della 
r iduzione del l 'orar io di lavoro nel l 'arco 
della g iornata o nel l 'arco della se t t imana . 
Si t r a t t a di una vera possibil i tà di fare il. 
part time per t u t t a la d u r a t a del l 'anno, 
anche avendo sei mesi di par t icolare ora­
rio di lavoro e al t r i sei mesi di a l t ro 
par t icolare r appor to di lavoro; ciò rappre ­
senterebbe, nel l 'arco di una mobi l i tà in­
te rna del lavoro e di una flessibilità, di 
cui l ' industr ia e tu t t a l 'economia i ta l iana 
h a n n o bisogno, un passo avant i per ri­
dur re il r icorso dei cont ra t t i a t empo de­
t e rmina to e dei cont ra t t i s tagional i . 

Si t r a t t a di pal l iat ivi t emporane i , de­
st inat i a scompar i re , in a t tesa della ri­
forma del col locamento . 

Non credo di potere , in questo mo­
men to , aggiungere a l t ro , così da lasciare 
spazio ai colleghi che sono venuti con me 
in r appresen tanza dell 'associazione; s iamo 
lieti di aver avuto l 'oppor tuni tà di essere 
ascol ta te dal la Commissione, e se qualche 
onorevole depu ta to ha d o m a n d e da porci , 
in mer i to al la , nos t ra esposizione, pur­
t roppo lacunosa ed e s t r emamen te sinte­
tica, sa remo a loro disposizione. 

MAURIZIO PASQUALINA Segretario na­
zionale della Federazione nazionale dei sin­
dacati consulenti del lavoro. Colgo questa 
occasione per porgere un sa luto al la Com­
missione, che ci ha cor tesemente invi tato 
e ascol ta to , t r ami t e il collega Innocent i . 
Sa lu to l 'onorevole pres idente , che ho 
avu to occasione di conoscere a Napoli , 
dove fece u n ' a m p i a i l lustrazione dell 'argo­
men to in quest ione, cioè la legge n. 863. 
Per q u a n t o r iguarda i problemi specifici, 
non posso che associarmi a q u a n t o espo­
sto dal collega Innocent i . 
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ERIASE BELARDI MERLO. Vorrei ca­
pire meglio il vostro accordo ed i motivi 
del r i t a rdo nella sua approvazione . 

. NOVELLO PALLANTI. Ritengo impor­
tan te l 'audizione di oggi, perché le per­
sone che a b b i a m o di fronte possono 
a iu tarc i a capire meglio che cosa è acca­
du to o sta accadendo nel l 'appl icazione di 
ques ta legge. Abbiamo ascol ta to un giudi­
zio polit ico complessivo: la legge, nel suo 
insieme, non ha sort i to l'effetto di a t te­
nuare la disoccupazione, q u a n d o invece la 
« filosofia » di tale p rovvedimento era 
quella di r idur re la disoccupazione e 
quindi di agire sulla s t rumentaz ione , 
complessa e farraginosa, per cogliere tale 
obiet t ivo. In concreto, i r isul ta t i non sono 
stat i raggiunt i . 

Uno dei punt i non secondari di ques ta 
legge è cost i tui to dagli articoli 1 e 2, 
relativi ai contra t t i di sol idarietà; qual è 
secondo voi la ragione che ha reso di 
fatto inoperant i questi due articoli ? Dico 
di fatto, perché qualcosa si è o t tenuto , 
ma gua rdando al l 'ent i tà del p rob lema si 
t r a t t a di r i su l ta to res iduale . 

Un 'a l t ra quest ione r iguarda il pan 
tinte. Abbiamo già avuto occasione di 
ascol tare vari rilievi espressi da coloro 
che sono intervenut i in queste audizioni; 
in generale, mi è s embra to di capire che 
la proposta r icorrente è quella di togliere 
ogni vincolo, nel senso di l iberal izzare al 
mass imo i modi di a t tuaz ione del con­
t ra t to . Ri tengo impor t an t e sentire un vo­
stro pare re che confermi o sment isca que­
sto pun to : mi riferisco non t an to al modo 
di svolgimento della pres tazione (anche 
questo, ovviamente , ci interessa), q u a n t o 
sopra t tu t to ai riflessi previdenzial i che la 
normat iva sul pan tinte avrebbe per un 
verso incent ivato e per al tr i versi, invece, 
notevolmente dis incent ivato . 

Nel vostro in tervento sulla formazione 
avete toccato sopra t tu t to gli aspett i che 
più vi in teressano come associazione, e 
ciò è legi t t imo, m a il p rob lema è di di­
mensioni più globali . A "noi è s embra to 
che nel corso ideile audizioni svoltesi fino 
ad oggi si tendesse, nelle r i s p o s t e l a chie­
dere di togliere ogni vincolo; qua lcuno ha 

proposto che non si parl i nemmeno di 
formazione , pu rché l 'obiet t ivo sia di fa­
vorire l 'occupazione giovani le . Ma par­
l ando di formazione e lavoro, occorre 
che la formazione ci sia. Vorrei dunque 
avere informazioni sul r a p p o r t o t ra for­
maz ione e lavoro nelle az iende che cono­
scete. Esiste un m i n i m o di formazione 
concre ta o, nel la sos tanza , si a ssume 
ques ta forma con t r a t t ua l e un i camen te 
per godere degli sgravi cont r ibu t iv i che 
sono previs t i ? 

ALFONSO GIANNI. Sulla scorta di 
quan to ha affermato il collega Pallanti , 
vorrei approfondire l 'aspet to relat ivo alla 
necessità di una revisione legislativa del 
part tinte. L 'a t tuale testo non impedisce 
una « vert icalizzazione » del pan time; ab­
b i amo senti to, nel corso della precedente 
audizione, che sulla legge n. 863 si inne­
sta un accordo sindacale di settore (in 
quel caso, il set tore a l imentare) , per un 
part lime d is t r ibui to lungo l 'arco del­
l 'anno, anche se di cara t te re difensivo; si 
t ra t ta , quindi del passaggio da full time a 
part time per evitare l ' intervento della 
Cassa integrazione. Non è una grande 
conquis ta sociale, ma , in ogni caso, la 
legge offre questa possibil i tà. 

È s ta to posto g ius tamente (ma vorrei 
capire meglio in quale direzione si vuole 
andare) il p rob lema di non l imitarsi sem­
pl icemente alla registrazione dell 'esi­
s tente, m a di innovare sul p iano legisla­
tivo. La nost ra obiezione a questo modo 
di procedere è che, a nost ro avviso, sa­
rebbe necessario assumere il p rob lema 
del l 'orar io di lavoro dal pun to di vista 
generale, r ivedendo compless ivamente la 
legislazione, ferma al 1923, e, quindi , in­
t roducendo in ques to discorso tu t te le va­
rie forme e possibil i tà di util izzo part ico­
lare del l 'orar io di lavoro, t ra cui la que­
stione del part timet m a non solo questa . 
Vorrei capire se il vostro sugger imento è 
in questa direzione o se si t r a t t a sempli­
cemente di una ul ter iore precisazione di 
uno snel l imento procedura le di quella 
pa r te della legge n. 863 relat iva al part 
time. 
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GIUSEPPE INNOCENTI, Presidente del­
l'Associazione nazionale dei consulenti del 
lavoro. Rispondo innanz i tu t to alla do­
m a n d a dell 'onorevole Pallanti circa l'o­
biet t ivo propostosi dal la legge e non cen­
t ra to . È vero, a b b i a m o inteso sot tol ineare 
che l 'obiett ivo non è s ta to cen t ra to dal la 
legge, perché in effetti ci s iamo resi conto 
che a b b i a m o cercato di dare una veste di 
un cer to t ipo a fatti mol to più l imita t i e 
cont ingent i . Avevamo un'eccessiva disoc­
cupazione giovanile, a b b i a m o cercato di 
a m m a n t a r e con la veste del l 'acquisizione 
di qualifiche e capaci tà professionali 
quello che invece è p u r a m e n t e e sempli­
cemente un modo di togliere alle imprese 
contr ibut i e carichi fiscali e previdenzial i . 

In effetti, con l 'a t tuale s t ru t tu ra delle 
nostre imprese (la maggior pa r t e delle 
imprese i ta l iane sono tu t te s t ru t tu ra t e a 
livello medio-piccolo) non esistono assolu­
t amente tipi di formazione professionale, 
se non nel senso di acquisizione di speci­
fiche capaci tà professionali , che è cosa 
comple tamente diversa da quella che noi 
r i t en iamo si voglia e si debba definire 
formazione professionale. Da noi (parlo 
della mia regione, l 'Emi l ia -Romagna) 
dove sono svi luppat i il terziar io e le pic­
cole e medie imprese ar t ig iane , non es­
sendovi che una o due imprese di base, 
c'è la possibil i tà di impa ra r e il mest iere , 
non di acquis i re una preparaz ione profes­
sionale specifica. Quindi , i cont ra t t i di 
formazione e lavoro servono esclusiva­
mente per insegnare a svolgere un deter­
mina to lavoro, non per acquis ire una ca­
paci tà professionale che consenta di occu­
parsi dei vari set tori . 

NOVELLO PALLANTI. Questo poteva 
prevederlo anche u n a legge sul l ' apprendi­
stato. . . 

GIUSEPPE INNOCENTI, Presidente del­
l'Associazione nazionale dei consulenti del 
lavoro. Cer tamente , se si volevano favorire 
questi fenomeni, si doveva vincolare il 
da tore di lavoro a qualcos 'a l t ro . Faccio 
un ' ipotesi per assurdo: sono stat i in­
s taura t i non più di 100-150 mila rappor t i 
di formazione e lavoro; se questi cont ra t t i 

fossero stat i - com'e ra nelle previsioni -
un mil ione, se lo sgravio contr ibut ivo 
fosse s ta to una pa r t e a car ico del lavora­
tore ed una par te a car ico del da tore di 
lavoro, non avrebbe l imi ta to la r icerca di 
occupazione o l ' incremento dei posti di 
lavoro, perché il da to re di lavoro ormai 
ha dei costi precisi ai quali può vendere i 
p ropr i prodot t i , quindi anche un rispar­
mio del 50 per cento sarebbe s ta to più 
che sufficiente per incent ivare l 'occupa­
zione. In questo m o m e n t o , in I tal ia, 
m a n c a la possibil i tà di p rodur re di più; 
non serve a nul la che l 'Emi l ia -Romagna 
sia leader europea nella fabbricazione di 
biciclette, q u a n d o poi in quest i u l t imi do­
dici mesi il 50 per cento della quota per 
l 'esportazione di biciclette res ta in fab­
br ica . E ra impor t an t e met te re in condi­
zioni le aziende di r iconvert irs i e di inse­
gnare alle nuove forze di lavoro la possi­
bil i tà di d iventare dei bravi lavorator i , 
non degli specializzati nelle singole man­
sioni professionali . Questo è q u a n t o noi 
a b b i a m o r i levato. Ecco cosa accade nella 
rea l tà : si chiede il con t ra t to di forma­
zione-lavoro per il mass imo , per 24 mesi; 
passat i t re mesi , avviene un incontro con 
il consiglio di fabbrica (nei casi più fortu­
nati dopo sei mesi) e si decide già qual i 
sono le « teste » da salvare e le « teste » 
da e l iminare . Si dice infatt i : « vi sono 20 
cont ra t t i di formazione-lavoro, 15 persone 
s tanno lavorando bene, t ras formiamo il 
con t ra t to a t e m p o inde te rmina to , in 
modo da poter chiedere il con t r ibu to del 
fondo europeo ». Gli a l t r i c inque che, al 
momen to , d imos t r ano poca voglia di la­
vorare , scarsa capac i tà o sono assenteist i 
r imangono con con t ra t to di formazione-
lavoro; q u a n d o scadranno i 24 mesi , se ci 
sarà una possibi l i tà di salvezza, sa ranno 
recupera t i . Questo, consent i temi di dirlo, 
dal p u n t o di vista professionale, avviene 
nel 90 per cento dei casi che gest iamo 
per i nostr i cl ienti . 

Ri tengo che questo sia ve ramente con­
t rar io allo spir i to della legge; il Parla­
men to ha, secondo noi, la possibil i tà di 
codificare in man ie ra diversa questo t ipo 
di r appor to e quindi di t r a t t a re alla par i , 
g ius tamente , chi si compor t a bene . Non 
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possiamo, infatti , d iment icare che il con­
t ra t to di formazione-lavoro non ha l imite 
numer ico; forse riceverete notizie di costi­
tuzione di imprese o di cooperat ive ad 
hoc, che assumono solo con cont ra t to di 
formazione-lavoro. 

Se mi consenti te - forse il t e rmine 
sarà sbagl ia to - questo , secondo il nost ro 
modo di vedere, come professionisti, è 
concorrenza sleale; non si t r a t t a di con­
t ra t t i di formazione-lavoro, in quan to non 
è corre t to che un 'az ienda con una strut­
tu ra di 100 dipendent i si trovi sul mer­
cato un 'az ienda crea ta ex novo, che as­
sume 30 o 40 persone con contra t t i di 
formazione-lavoro, e si me t t a in grado, 
così, di fa t turare al 50 per cento r i spet to 
a l l ' a l t ra . 

La legge su l l ' apprendis ta to pres ta il 
fianco a tan te cr i t iche, è per certi aspet t i 
obsoleta, però a lcune no rme sancite fin 
dal lontano 1955 - e io ho comincia to il 
mio lavoro di consulente pochi anni 
dopo, quindi ho vissuto tu t t a questa espe­
r ienza - hanno d imos t ra to la loro vali­
di tà . Tra queste vi è s icuramente il l imite 
numer ico in r appor to al personale qualifi­
cato occupato , che d imos t ra la precisa 
volontà di insegnare qualcosa. Infatti , se 
questo l imite non venisse r i spet ta to , noi 
ci t rove remmo in si tuazioni analoghe a 
quelle del set tore ar t ig iano, cioè in as­
senza di l imiti rigorosi nel r appor to t ra 
personale qualificato ed apprendis t i . 

Abbiamo clienti di ques to genere, che 
hanno un impiegato , un capo-officina e 
dieci apprendis t i : ques to non vuol dire 
fare de l l ' apprendis ta to , significa solo pro­
dur re a prezzi inferiori. 

Per q u a n t o r iguarda il ch ia r imento 
chiesto dal l 'onorevole Belardi Merlo, 
credo che da l l ' esame della documenta­
zione che forniremo sarà più facile rica­
vare una r isposta che non dalle mie pa­
role. Il p rob lema , comunque , sta in questi 
t e rmini : a b b i a m o creduto , sin dall ' inizio, 
che fosse mol to più corre t to un con t ra t to 
di formazione-lavoro s t ipula to t ra az ienda 
e consiglio di fabbrica sulle modal i tà , 
sulla du ra t a , sui sistemi di is truzione che 
non il model lo s t andard izza to da presen­
tare alla commiss ione regionale. Quest 'ul­

t ima si t rova ad esaminare , obbligatoria­
mente en t ro t ren ta giorni, cent inaia di 
contra t t i che non ha modo di approfon­
dire, sui qual i non può intervenire per 
vigilarne la corret ta applicazione. 

Un accordo t ra l 'azienda e le rappre­
sentanze sindacali aziendali , invece, por ta 
al confronto cont inuo; pe r tan to , ove ve­
nisse meno il r i spet to delle clausole stabi­
lite, b isognerebbe pervenire ad una veri­
fica, se non ad u n a modifica sostanziale 
di queste s i tuazioni . 

Vor remmo che la stessa cosa acca­
desse per noi professionisti; non poss iamo 
par t i re dal presuppos to che non trava­
s iamo professionalità ai nostri d ipendent i . 
L 'at t ivi tà di un professionista quale è un 
consulente del lavoro od un commercial i ­
sta crea un r appor to con i dipendent i che 
va al di là di un semplice rappor to di 
lavoro. Da noi tut t i i d ipendent i , anche 
gli u l t imi inseriti nello s tudio, sono colla­
bora tor i in grado di svi luppare le proprie 
capaci tà professionali. 

Abbiamo chiesto di ot tenere un ac­
cordo-quadro nazionale , per fare in modo 
che il con t ra t to di lavoro venga r i spet ta to 
da tut t i i professionisti; p robab i lmente 
sarà a conoscenza di questa Commissione 
che in mezza I tal ia non si applica il con­
t r a t to degli s tudi professionali. Infatti , 
quando i col laboratori si d ichiarano non 
soddisfatti della propr ia retr ibuzione, ven­
gono r ap idamen te sosti tuit i : vi è una 
grossa rotazione a l l ' in terno degli studi 
professionali, che non r i spe t tano il con­
t r a t to collett ivo di lavoro. D'al tro canto, 
gli studi che r i spe t tano il cont ra t to hanno 
la necessità di divenire in un certo senso 
imprendi tor i e quindi dj ut i l izzare al 

'mas s imo e al meglio le capaci tà e la 
professionalità che i d ipendent i possono 
svi luppare . 

Si deve altresì tener presente che 
viene lasciata la possibil i tà di avere dei 
p ra t ican t i : si t r a t t a di una condizione di 
lavoro che non ha uguali nelle al t re at t i ­
vità; la legge stessa, g ius tamente , la ri­
ch iama facendo salve le norme sul pra t i -
can ta to . E non vi è, in ciò, alcun fine 
speculat ivo. 
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Da ul t imo, è impor t an te r i levare che 
dal 1949, grazie alla legge sul colloca­
mento , i professionisti h a n n o la possibi­
lità di r icorrere ad assunzioni nomina­
tive; anche in questo caso l 'applicazione 
dei contra t t i di formazione-lavoro non è 
un escamotage per scegliere chi si preferi­
sce, come avviene nelle aziende, m a è 
sol tanto una possibil i tà concreta di otte­
nere un r i sparmio cont r ibut ivo . 

Per q u a n t o r iguarda la ques t ione del 
nostro part time e dei cont ra t t i di solida­
rietà, r i tengo che i due concetti s iano 
s t r e t t amente collegati; il nos t ro non è 
s ta to a l t ro che un tenta t ivo non r iusci to, 
come riconoscono non solo i consulenti 
del lavoro, m a anche i s indacat i , le im­
prese e le organizzazioni dei dator i di 
lavoro part time, di fatto, è una sor ta di 
con t ra t to di sol idarietà , obbl igator io . In 
Italia esso, come tu t to ciò che è obbliga­
torio, non è facilmente acce t ta to in con­
t ra t taz ione . Infatti , se un 'az ienda ha ne­
cessità di r i s t ru t tu ra rs i , non può raggiun­
gere i suoi scopi facendo lavorare al cin­
quan ta per cento i suoi d ipendent i ; po t rà 
perseguire la r i s t ru t tu raz ione impiegando 
al cento per cento i residui c inquan ta 
dipendent i , perché la tecnologia, lo sfrut­
t amen to degli impiant i e gli invest iment i 
non possono essere uti l izzati part time. 

Non si può, ad esempio, nel caso di 
centri di control lo ad e laborazione gestiti 
da sofisticati computers, impiegare nel­
l 'arco della g iorna ta tre opera tor i diversi , 
perché in tal modo si a u m e n t a n o le pos­
sibilità di errore , di ro t tu ra o di inesat ta 
appl icazione degli impian t i . 

Tut te le imprese che fanno ricorso a 
leggi speciali per la cassa integrazione 
s t raord inar ia e ad accordi interconfederali 
per le r iduzioni del l 'orar io di lavoro ot­
tengono, in cambio , l 'autorizzazione delle 
forze s indacal i , perché investono decine e 
decine di mil iardi in r innovamen to tecno­
logico, unica fonte di garanz ia di man te ­
n imen to del posto di lavoro per i dipen­
denti che non sono stat i l icenziati . 

Chi passa ad una pres tazione lavora­
tiva part time o va incontro - come di­
ceva l 'onorevole Gianni - a quel che ac­
cade nel set tore a l imen ta re oppure si 

t rova di fronte l 'obbligo (perché altr i­
ment i la pa t r i a vacilla) di man tene re quei 
posti di lavoro, ed al lora si t rova al part 
time « vert icale », « orizzontale » o misto; 
invece, dove c e la necessità, per l 'im­
presa, di salvare la p ropr ia uni tà produt­
tiva, è necessario comunque incidere sulla 
forza lavoro, e il part time dev'essere una 
.scelta volontar ia . Mi sono t rovato a rego­
l amen ta re a l l ' in terno delle aziende il part 
time; sapete qual i sono i livelli mass imi 
che vengono concordat i nelle imprese ? 
Un uti l izzo mai super iore con temporanea­
men te al 5 per cento. In tu t t a quella 
pa r t e de l l 'Emi l ia -Romagna di cui ho co­
noscenza di re t ta non esistono accordi 
aziendal i , f irmati con i s indacat i dei lavo­
ra tor i , che vadano ol tre il 5 per cento di 
uti l izzo con temporaneo . Ciò vuol dire che 
se ci sono 100 d ipendent i , i s indacat i con­
cordano con l 'azienda l 'util izzo mass imo 
di 5 soli d ipendent i . 

Si t r a t t a dello stesso discorso delle an­
t icipazioni del t r a t t a m e n t o di fine 
r appor to q u a n d o se ne stabilisce la quan­
t i tà mass ima , non acconten te remo mai 
nessuno, perché nel m o m e n t o in cui il 
part time è r ea lmen te necessario (in 
q u a n t o vi è il p rob lema della manodo­
pera femminile, di esigenze familiari o vi 
sono al tr i problemi) se si t rova oltre quel 
l imite non è di fatto possibile r ichiederlo; 
se ci si t rova en t ro quel l imite , lo si può 
raggiungere e poi non avere quindi dispo­
nibi l i tà per esigenze produt t ive concrete . 

Tra l 'a l tro, il part time è pa r t i t o con il 
p iede sbagl ia to anche dal p u n t o di vista 
legislativo, perché non è pensabi le che un 
grande is t i tu to previdenziale , qua le è 
l ' INPS, accett i per il part time il calcolo 
orar io ai fini del min ima le e che l'INAIL 
(con un t e l eg ramma di quest i u l t imi gior­
ni) chièda invece il p a g a m e n t o dei contri­
but i sul livello orar io con t ra t tua le . Si 
t r a t t a di u n assurdo, perché nel m o m e n t o 
in cui un d ipendente che guadagna un 
mil ione al mese chiede di lavorare part 
time ed accet ta 500 mi la lire, non credo 
sia legi t t imo chiedere che l 'azienda paghi 
i cont r ibut i su un mil ione di l ire. Se si 
voleva dare un ' a l t r a dis incentivazione al 
part time, anche in ques to caso il Mini-
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stero c e r iusci to, con tu t te le responsabi­
lità che gli competono . Si t r a t t a infatti di 
una circolare in te rpre ta t iva di questi 
giorni, che ch ia ramen te non va a favore 
del l 'applicazione del pan urne. Forse non 
è s ta ta ancora pubbl ica ta negli at t i uffi­
ciali; noi l ' abb iamo già let ta, ed è s ta to 
con grande sorpresa. Quindi , tu t t i i con­
t ra t t i pari lime che noi conosciamo, dal 
pun to di vista tecnico sono di costo 
t roppo elevato. 

Credo così di aver r isposto alle do­
m a n d e poste; e spero di avere al t re occa­
sioni per t r a t t a re questo a rgomento , per­
ché si t r a t t a di una prospet t iva in cui 
c red iamo e v o r r e m m o confrontare la no­
stra esperienza professionale con coloro 
che scrivono e approvano le leggi. 

VINCENZO MICELI, Consigliere nazionale 
dell'Associazione nazionale dei consulenti 
del lavoro. Ri tengo di dover r ingraziare 
ancora una volta il pres idente e tu t t a la 
Commissione per l ' invito rivoltoci, s iamo 
infatti convinti che legare la pa r te poli­
tica alla pa r te appl ica t iva (ma forse in 
funzione previsionale, più che a consunti­
vo) ci po t rebbe por ta re a non discutere di 
una grande prospet t iva , come quella of­
ferta dalla legge n. 863, nei termini in 
cui la s t i amo affrontando. È logico, in­
fatti, che il pan time, i cont ra t t i di soli­
dar ie tà e quelli di formazione lavoro 
rappresen tavano una grande aspe t ta t iva 
da pa r t e della rea l tà lavorat iva del nost ro 
paese. 

Nel nost ro in tervento a b b i a m o da to la 
pr ior i tà ai cont ra t t i di formazione-lavoro, 
il secondo posto al part time ed il terzo ai 
contra t t i di sol idarietà , perché questa è la 
real tà . Ma nella s i tuazione i ta l iana ci t ro­
v iamo di fronte ad uno scacchiere 
enorme . Ad esempio, la regione Sicilia 
non ha voluto accet tare il con t ra t to per i 
professionisti, quello s t ipula to a livello 
nazionale, perché sostiene che essendo re­
gione au tonoma , deve poter legiferare in 
mater ia , qu indi , i cont ra t t i vanno st ipu­
lati di volta -in volta con l 'assessorato 
regionale al lavoro che può approvar l i o 
meno c reando così un ' a l t r a pastoia . Ma 

real tà di ques ta na tu r a esistono anche in 
al t re regioni. 

Dobbiamo essere disponibili per una 
modifica che r i tengo necessaria. Crediamo 
che la t emat ica del part time sia ta lmente 
complessa da r ichiedere una legge ad 
hoc; il part time non può essere inserito 
in a l t re disposizioni come un « vagon­
cino », perché presenta mol te sfaccetta­
ture dal pun to di vista geografico e di 
categoria. Non si t r a t t a di un suggeri­
mento , m a di una consta tazione. 

Per quan to r iguarda i contra t t i di for­
mazione, pens iamo che esis tano i margini 
per poter ot tenere dei r isul ta t i , ma rite­
n i amo che con queste pastoie burocra t i ­
che non po t r emo ot tenere r isul ta t i , anche 
se la stessa « filosofia » del Governo e 
delle forze poli t iche d imos t ra che queste 
forme di agevolazione occupazionale sono 
oggi di a t tua l i t à . Da par te nost ra esiste 
quindi la volontà di poterle a t tua re nel 
migliore dei modi , m a non con questo 
t ipo di « filosofia » appl icat iva della 
no rma . 

PRESIDENTE. Vi r ingrazio della vo­
stra par tec ipazione; se r i terrete di dover 
integrare il vostro intervento con altri 
e lement i , la Commissione sarà a t t en ta a 
tali valutazioni p r i m a di affrontare l'e­
same delle proposte , che giacciono in Par­
lamento , relat ive alla modifica di questa 
normat iva ; posso ass icurare che la Com­
missione é or ien ta ta ad uti l izzare al mas­
s imo le esperienze vostre e quelle delle 
a l t re categorie . 

Non affronto ora un discorso che do­
vrà essere oggetto di valutazione da par te 
della Commissione, m a occorre riflettere 
sul p rob lema di invocare s t rument i legi­
slativi che s iano onnicomprensivi . Lo 
s t rumen to legislativo deve essere tale da 
non scoraggiare l 'avvio di una real tà; non 
scr iviamo volumi per le biblioteche, m a 
p roduc iamo no rme relative alla real tà 
nelle sue varie ar t icolazioni . Occorre cer­
t amen te un o r i en tamento normat ivo che 
eviti gli inconvenienti che sono stati de­
nuncia t i , per esempio quan to alle circo­
lari minister ial i un p rob lema che non 
ignoro e r i spet to al quale ho assunto , 
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come presidente della Commissione, con­
crete ed immedia t e iniziative, men t re c e 
bisogno di da re una r isposta su questo 
punto , per il res to occorre che l 'ordina­
men to legislativo accompagni ed asse­
condi la real tà nelle sue evoluzioni, senza 
immagina re di dover de t ta re no rme che 
già incasell ino le possibili figure che pos­
sono trovarsi nella rea l tà . 

Si t r a t t a di uno sforzo cul tura le che 
dobb iamo compiere ass ieme per capire 
fin dove deve ar r ivare la legge e fin dove, 
viceversa, la legge non deve con t ras ta re 
l 'esperienza, che si può evolvere. Su que­
sto pun to , il vostro appor to è s ta to profi­
cuo, perché siete più a t ten t i al l 'esperienza 
che si sta compiendo; concordo quindi 
p ienamente con l 'onorevole Pallanti sul­
l 'uti l i tà di queste audiz ioni . Desidero ri­
ch iamare il r appor to ISFOL che a ques to 
proposi to è pa r t i co la rmente i l luminante , 
in par t icolare quan to al r appor to fra con­
t ra t t i di formazione e lavoro ed espe­
rienze a t t ua t e nelle varie rea l tà del paese . 

Audizione dei rappresentanti degli Ordini 
e Collegi professionali. 

PRESIDENTE. Procediamo al l 'audi­
zione dei r appresen tan t i degli ordini e 
collegi professionali . Sono present i il 
ragionier Giul iano Gardoni , pres idente , il 
dot tor Francesco Guar ino e il ragionier 
Giorgio Nut in i , consiglieri nazional i , del 
Consiglio nazionale dei consulent i del la­
voro; i dot tor i Ezio Ferrar i , pres idente , e 
Pasquale Zott i , consigliere nazionale , del 
Consiglio nazionale ragionieri ; il dot tor 
Mario Greco, della Federazione nazionale 
ordine medici ; la dot toressa Antonella 
Marsocci e l ' ingegner Alberto Dusman , 
consiglieri nazional i , del Consiglio nazio­
nale ingegneri , il dot tor Carlo Capret t ini 
Caprabianca , d i re t tore del l 'Ordine nazio­
nale biologi; il do t tor Adriano Rendina , 
vicepresidente del l 'Ordine farmacist i di 
Roma; il dot tor Marcello Zalaffi, consi­
gliere del l 'Ordine dei geologi; l 'avvocato 
Edoardo Pontecorvo, vicepresidente del 
Consiglio nazionale forense; il do t tor 

Francesco Paolo Maggiore, consigliere, del 
Consiglio nazionale del notar ia to ; i dot­
tori Fulvio Rosina, pres idente , e Federico 
Ventura , segretar io, del Consiglio nazio­
nale dot tor i commercia l i s t i . 

Ringrazio tut t i a nome della Commis­
sione per aver accolto l ' invito a parteci­
pa re a questa audizione. Do subi to la 

.parola al ragionier Giul iano Gardoni . 

GIULIANO GARDONI, Presidente del 
Consiglio nazionale dei consulenti del la­
voro. Espor rò il pensiero della categoria 
dei consulenti del lavoro o, meglio, del 
Consiglio nazionale dei consulenti del la­
voro, in base alle valutazioni emerse 
dalle esperienze successive a l l 'approva­
zione della legge n. 863 del 1984, matu­
ra te anche nei d iba t t i t i , nei seminar i , nei 
convegni, negli incontr i di s tudio e sulla 
nos t ra s t a m p a di categoria da l l ' en t ra ta in 
vigore della legge ad oggi. 

Innanz i tu t to faccio presente che la no­
s t ra categoria ha opera to per l 'a t tuazione 
della n o r m a pr ivi legiando gli is t i tut i in 
essa contenut i secondo ques to ordine di 
pr ior i tà : cont ra t t i di formazione-lavoro, 
cont ra t t i part tinte, con t ra t t i di solida­
r ie tà . Tale scelta è s ta ta de t t a ta da meri 
cri teri di esigenze cont ingent i ed è s ta ta 
impos ta in generale dalla s i tuazione so­
cio-economica e, in par t ico lare , dal la ca­
ra t te r i s t ica s t ru t tu ra medio-piccola del­
l ' imprendi tor ia assis t i ta dal consulente 
del lavoro. 

L 'applicazione di ques ta no rma , il cui 
obiet t ivo è lo svi luppo del l 'occupazione, 
ha t rovato difficoltà sia nel l ' in terpreta­
zione, sia nelle p rocedure tecniche, t roppo 
macchinose , che h a n n o impedi to ed impe­
discono il r agg iungimento dei p u r lode­
voli obiett ivi che il Governo ed il Parla­
m e n t o si sono prefissi. 

Mentre ogget t ivamente per i cont ra t t i 
di sol idarietà la n o r m a non ha posto 
grandi difficoltà in terpre ta t ive ed applica­
tive, per i cont ra t t i part time e per quelli 
di formazione-lavoro l 'a t tenzione e l ' impe­
gno sono stat i notevoli , non solo a favore 
delle aziende assist i te, m a anche per gli 
stessi studi professionali, che hanno ten-
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ta to e t en tano di cont r ibui re allo avvia­
mento al lavoro dei giovani dai 15 ai 29 
anni . 

Per q u a n t o r iguarda la regolazione dei 
contra t t i pari time, che di fatto esistevano 
già p r ima che venissero no rma t i , nonché 
l ' introduzione di questo is t i tuto giuridico 
e la possibil i tà di t rasformazione dell'.oc-
cupazione dal t empo pieno al t empo par­
ziale e viceversa, è s ta ta r i levata - all ' in­
domani de l l ' en t ra ta in vigore della n o r m a 
- una r igidi tà del s is tema, che non pre­
vede la flessibilità o la modula r i t à . 

In mol te real tà imprendi tor ia l i , ad 
esempio in pubblici esercizi ( t rat tor ie e 
bar) , in piccole aziende ar t ig iane (falegna­
meria , meta lmeccanica , aziende di r ipara­
zioni o servizi) ed anche negli stessi s tudi 
professionali, non è possibile prede termi­
nare l 'orario r idot to; tale impossibi l i tà 
vanifica di fatto l ' ins taurazione di 
rappor t i di questo t ipo e crea si tuazioni , 
là dove essi si ins taur ino , di difficile ge-
st ibil i tà . 

Sui contra t t i di formazione-lavoro è 
noto l ' impegno profuso dal nost ro ordine 
professionale, che è s ta to t ra i p r imi a 
chiedere ed ot tenere l 'approvazione di un 
proget to valido per tu t to il terr i tor io na­
zionale, com'è avvenuto per l 'ordine degli 
ingegneri . 

Un collega professionista consulente 
del lavoro o ingegnere può assumere gio­
vani dai 15 ai 29 anni c i tando, a l l ' a t to 
del l 'assunzione, presso l'ufficio di colloca­
mento , l ' intenzione di ado t t a re il proget to 
di formazione-lavoro approva to a favore 
del p ropr io ordine professionale. 

Ciò è s ta to o t t enu to a t t raverso una ca­
parb ia azione dei Consigli nazionali degli 
ingegneri e dei consulenti del lavoro, di­
mos t r ando che con un proget to unico è 
possibile evitare il r icorso ad una lunga -
ed in a lcune real tà regionali es tenuante -
procedura presso le commissioni regionali 
per l ' impiego. 

Le at tese del m o n d o giovanile sono 
anda te , pu r t roppo , per lo più deluse; a 
nost ro giudizio, le cause devono essere 
r icercate a l l ' in terno del s is tema, a t t ra ­
verso un d iba t t i to pa r l amen ta r e che, su­

perando gli inconvenienti rilevati in que­
sto recente passa to , privilegi le strategie 
del futuro o quelle, più vicine, del post­
indust r ia le . Il nostro Consiglio oggi non è 
in grado di esibire il prospet to , perché il 
t e rmine della convocazione, signor presi­
dente , non ce lo ha consenti to; ci impe­
gn iamo però a rendere noto il nostro que­
st ionario, per il quale a b b i a m o incaricato 
in questi giorni il CENSIS di svolgere 
una ricerca sulla professionalità. Nel que­
st ionario a b b i a m o anche inseri to delle do­
m a n d e sul numero dei contra t t i di forma­
zione e lavoro che i consulenti del lavoro 
hanno perfezionato sia per loro stessi sia 
per le aziende assisti te, e del numero dei 
contra t t i di solidarietà e part time. Questi 
r isul ta t i , a t t raverso il quade rno CENSIS, 
ver ranno consegnati alla Commissione e i 
16 mila consulenti del lavoro sa ranno in 
grado, t ra breve, di dare una r isposta 
esaur iente . 

Nel f ra t tempo, non poss iamo esimerci 
dal sot toporre alla vostra at tenzione i 
suggerimenti che la categoria intende 
dare in questo momento , anche a nome 
degli altri ordini professionali, sugli isti­
tuti di cui pa r l i amo . I suggerimenti sono 
tre e, a nost ro giudizio, mol to semplici: 
snel l imento delle procedure di avvia­
men to al lavoro, per evitare il r icorso ad 
organismi sovracomunal i o sovrasezionali 
del col locamento, perché abb i amo la di­
mostrazione che si perde nel tempo, che 
sono t roppo macchinosi ; a l leggerimento 
delle sanzioni amminis t ra t ive a carico dei 
dator i di lavoro, che comunque concor­
rono a r idur re il fenomeno della disoccu­
pazione (esiste una volontà del l ' imprendi­
tore e noi s iamo anche datori di lavoro, 
oltre che professionisti, e vogliamo con­
correre, a t t raverso l 'assunzione, allo ab­
ba t t imen to del fenomeno della disoccupa­
zione giovanile; non è demagogia, s iamo 
veramente convinti che dobb iamo snellire 
queste procedure e quindi evitare pesanti 
sanzioni amminis t ra t ive) ; con temporaneo 
coinvolgimento del mondo della scuola, 
quindi r i fer imento al Ministero della pub­
blica is truzione, che a sua volta dovrà 
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tendere a finalizzare corsi di formazione 
e di specializzazione secondo indicazioni 
non solo poli t iche, m a anche sociologiche. 

ALBERTO DUSMAN, Membro del Consi­
glio nazionale degli ingegneri. Vorrei fare 
una premessa . Tra il p r imo ed il secondo 
decreto-legge in ma te r i a ho vissuto perso­
na lmente in Emi l ia -Romagna l 'esperienza 
dei progett i di formazione e lavorò. È 
giusto che il pres idente della Commis­
sione conosca le difficoltà e gli ostacoli 
incontrat i ne l l ' ambi to delle commissioni 
(non dico degli al t r i uffici prepost i , al­
meno per l 'esperienza della mia regione) 
da par te degli imprendi tor i , che per la 
p r ima volta si t rovavano ad essere pa r t e 
de te rminan te ed impor t an te del l 'a t t ivi tà 
di creazione di re t ta del l 'occupazione nel 
nostro paese. 

Il p r imo proget to di formazione regio­
nale si è avuto a cavallo dei citati de­
creti-legge, po r t ando in Emi l ia -Romagna , 
con una azione capi l lare svolta dagli or­
dini professionali, e sopra t tu t to dal Consi­
glio nazionale , circa un cent inaio di as­
sunzioni di giovani ne l l ' ambi to dei peri t i 
e dei geometr i . Obie t t ivamente , a b b i a m o 
incontra to a lcune difficoltà e quindi un 
proget to nazionale approva to dal Mini­
stero, come è s ta to il nostro, ci ha por­
ta to alcune facilitazioni per diffondere ca­
p i l la rmente la conoscenza e la pra t ica di 
questa s i tuazione. Abbiamo approva to la 
s tesura del cont ra t to , a b b i a m o fatto una 
promozione capi l lare; per esempio, sta 
pa r t endo in questi giorni per il Mezzo­
giorno un 'operaz ione congiunta con il 
FORMEZ, per una assis tenza ed una con­
sulenza giuridica sopra t tu t to agli ordini 
professionali, al lo scopo di dare tu t t e le 
istruzioni necessarie agli iscritti a tali or­
dini per ut i l izzare questi meccanismi . 

Come ha già det to il mio collega, non 
s iamo ancora in grado di fornirvi con 
esat tezza i r i sul ta t i , m a dal l 'esper ienza 
personale e dalle consultazioni con la 
dot toressa Marsocci, che è responsabi le 
del Consiglio nazionale , posso dire che 
a b b i a m o avuto in tu t t a I tal ia circa 300 
assunzioni per d ip lomat i geometr i e pe­
ri t i . 

Vengo ora alle difficoltà. La « mac­
china » di questi decreti-legge è pa r t i t a in 
r i t a rdo non solo per le ovvie resistenze 
verso i nuovi assett i giuridici , ma anche e 
sopra t tu t to per il r i t a rdo con cui gli uffici 
regionali h a n n o t rasmesso i dat i indispen­
sabili agli uffici di col locamento . Da 
pa r t e degli uffici competen t i vi è s ta ta 

.una certa dis informazione. Ad esempio, in 
Sicilia l 'assessorato al lavoro non ha an­
cora recepito il nost ro proget to nazionale 
e le diret t ive minis ter ia l i già emana t e da 
un anno . 

ADRIANO RENDINA, Vicepresidente del­
l'Ordine dei farmacisti di Roma. Devo pre­
cisare che, forse per un disguido nella 
convocazione, sono presente io, che 
rappresen to solo l 'Ordine di Roma e 
posso fornire dat i su ques ta ci t tà ; eviden­
temente , avrebbe dovuto essere qui pre­
sente la Federazione nazionale degli or­
dini . 

Posso comunque fornirvi i dat i di cui 
ho det to , relativi a Roma. Abbiamo deli­
be ra to fin dal febbraio scorso i progett i 
di formazione e lavoro sia per i laureat i 
in farmacia sia per gli adde t t i alle farma­
cie non laurea t i . Nei cont ra t t i di forma­
zione e lavoro s t ipulat i vi sono 9 farmaci­
sti e 29 giovani non laureat i ; in totale 
sono 38 persone, di cui 29 donne e 9 
uomin i . Calcolando che Roma ha circa un 
dec imo delle farmacie i ta l iane e circa un 
dec imo degli iscritti in I tal ia, questi dat i 
consentono una, cer ta es t rapolazione. 

PRESIDENTE. Dottor Rendina , ci scu­
s iamo per il disguido con lei e la Federa­
zione nazionale . 

ADRIANO RENDINA, Vicepresidente del­
l'Ordina dei farmacisti di Roma. Posso co­
m u n q u e r i servarmi di inviarvi un pro­
spet to con la s i tuazione relat iva ai privat i 
in c a m p o nazionale . 

PRESIDENTE. La r ingrazio: in questo 
modo po t r emo acquisire gli e lementi ne­
cessari a comple ta re la nost ra indagine. 

MARCELLO ZALAFFI, Consigliere dell'Or­
dine nazionale dei geologi. Il nostro è forse 
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il più piccolo ordine i ta l iano, in quan to 
consta di 4.500 iscrit t i , con un 20-25 per 
cento di professionisti effett ivamente pra­
t icant i . Abbiamo a suo t empo presen ta to 
il proget to di formazione-lavoro, ricono­
scendo di averlo quasi in tegra lmente co­
pia to - modificandolo in base alle nostre 
esigenze - da quello degli ingegneri.- Il 
nostro proget to , però, non è s ta to appro­
vato. Il Ministero ha più volte sollecitato 
impegni che l 'ordine non può assoluta­
mente assumere . In presenza di 5 mi la 
iscritti e mille professionisti non pos­
s iamo a t t ivare in tu t te le sedi regionali 
corsi di agg iornamento , poss iamo organiz­
zarne uno a cara t te re nazionale , m a diffi­
c i lmente il professionista che assumerà 
giovani in Sicilia o in Piemonte po t rà poi 
mandar l i al trove per farli pa r tec ipare al 
corso. 

Non sapp iamo cosa r i spondere al Mi­
nistero del lavoro. S iamo disposti a da re 
ai nostri iscritti ogni t ipo di assistenza 
tecnico-scientifica, m a il nost ro proget to è 
bloccato e non è possibile a t t ua lmen te 
sbloccarlo. 

MARIO GRECO, Rappresentante della Fe­
derazione nazionale dell'Ordine dei medici. 
La federazione è s ta ta interessata alla 
legge n. 863 per i cont ra t t i di formazione-
lavoro applicabi l i agli s tudi professionali. 
Devo dire che, seguendo il più for tunato 
schema del Consiglio nazionale degli in­
gegneri.. . 

PRESIDENTE. Non vorrei che si de­
te rminassero confli t tualità. . . 

MARIO GRECO, Rappresentante della Fe­
derazione nazionale dell'ordine dei medici. 
Il t e rmine « più for tunato » è riferito al­
l ' a t teggiamento che poi il Ministero e la 
commissione hanno tenu to nei confronti 
del l 'a l t ro ordine. . . 

PRESIDENTE. Non vorrei che si pen­
sasse che s iamo una sorta di segreteria 
del Ministero del lavoro.. . 

MARIO GRECO, Rappresentante della Fe­
derazione nazionale dell'ordine dei medici. 
Non mi riferivo a questa Commissione, 
per car i tà , m a alla commissione centrale 
per l ' impiego che - nonostante avessimo 
seguito lo schema di proget to del Consi­
glio nazionale degli ingegneri , che è s ta to 
approva to - non ha approva to , come ha 
r icordato il r appresen tan te dell 'Ordine dei 
geologi, il nost ro . 

Avevamo fornito un quadro abba­
stanza comple to delle possibil i tà offerte 
ne l l ' ambi to degli studi professionali per 
alleviare il fenomeno della disoccupazione 
giovanile ed avevamo presenta to un pro­
getto che indicava in circa 10 mila uni tà 
le assunzioni che r i t enevamo possibili . 

C'è s ta ta opposta una serie di osserva­
zioni e di rilievi che, t ra l 'al tro, e rano 
inaccoglibili; il più grave era quello rela­
tivo ai cosiddett i « corsi in aula », cioè la 
pretesa - uso questo te rmine perché in 
real tà era impossibile a t tuar l i - della 
commiss ione che dovessimo organizzare 
tali corsi. I singoli s tudi non sono in 
grado di organizzare i « corsi in aula » 
per una o due uni tà , neanche consorzian­
dosi, r iunendo le forze; è s ta to perciò di­
sposto che questo compi to venisse affi­
da to agli ordini , i qual i , a loro volta, non 
possono farlo perché hanno un s is tema di 
f inanziamento che non consente l 'espleta­
men to di a t t iv i tà riferite sol tanto ad al­
cuni iscri t t i . Non c'è dunque tecnica­
mente la possibil i tà di avviare questa ini­
ziat iva. 

In sostanza, il proget to è r imas to 
fermo fino alla fine di novembre , allorché 
sembra abb ia o t tenu to il parere favore­
vole e l 'approvazione minis ter iale , che 
però non ci è ancora pervenuta , essendo 
ancora alla firma del minis t ro . Abbiamo 
cent inaia di r ichieste di medici t i tolari di 
s tudi che chiedono di poter s t ipulare il 
cont ra t to , la maggior pa r te delle quali 
non può esere soddisfatta perché manca 
il proget to . 

Bisogna altresì tener presente che al­
cuni ordini regionali , t ra i quali quelli 
della Lombard ia e del Piemonte , avvalen-
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dosi de l l ' au tonomia di cui godono e che 
la stessa legge riconosce loro, h a n n o pre­
sentato alla commiss ione regionale il no­
stro proget to , che in quel la sede è s ta to 
approva to . 

PRESIDENTE. Lo ha fatto sapere al 
Ministero ? 

MARIO GRECO, Rappresentante della 
Federazione nazionale dell'ordine dei me­
dici. Sì, m a non è servito a mol to . Credo 
che l 'occasione di coprire nel 1985 qual­
che migliaio di posti ne l l ' ambi to degli 
studi professionali medici sia a n d a t a per­
du ta . 

PASQUALE ZOTTI, Membro del Consiglio 
nazionale dei ragionieri. Mi dispiace dover 
r ipetere q u a n t o già de t to da chi è inter­
venuto p r i m a di me, m a ci t rov iamo 
nella stessa s i tuazione: a b b i a m o presen­
ta to un proget to di con t ra t to di forma­
zione-lavoro fin dal l 'apr i le 1985 e, fino ad 
oggi, il Ministero non l 'ha ancora appro­
vato. È inuti le dire che anche noi ab­
b i amo esigenze di assunzione; pu r t roppo , 
a nul la sono valsi i vari interventi presso 
il Ministero del lavoro. 

In u l t imo è venuto fuori l 'ostacolo dei 
« corsi in aula » che - tengo a puntua l iz ­
zare - non sono previst i dal la legge: non 
s iamo in g rado né di precisare il n u m e r o 
dei corsi che poss iamo organizzare , né le 
ore di corso, né il n u m e r o dei giovani che 
po t r anno par tec iparv i . 

Abbiamo cercato di aggirare l 'ostacolo 
facendo approvare dalle commiss ioni re­
gionali lo stesso proget to p resen ta to al 
Ministero del lavoro; in alcuni casi è 
s ta to approva to , in al tr i le commissioni 
regionali h a n n o negato la p ropr ia compe­
tenza, inviando conseguentemente il pro­
getto al Ministero del lavoro. 

Ritengo s t rano ques to a t t egg iamento 
nei confronti di un proget to volto ad age­
volare l 'assunzione di giovani disoccupat i 
che, inspiegabi lmente , viene os tacola to 
dalla burocraz ia . Quindi , a b b i a m o proce­
duto ad assunzioni , m a ci sono anche 
molte regioni in cui i cont ra t t i non sono 

stat i approvat i e le assunzioni non sono 
s ta te fatte. 

Passando ora a l l ' esame dei due tipi di 
con t ra t to che più ci in teressano, vale a 
dire il part time e il con t ra t to di forma­
zione e lavoro, le difficoltà incontra te dai 
consulenti del lavoro le a b b i a m o incon­
t ra te anche noi . Il part time non può es­
s e r e schemat izza to in un cer to n u m e r o di 
ore con tu t te le conseguenze che ne deri­
vano, da to che il con t ra t to , una volta sti­
pu la to con i giovani lavorator i , deve es­
sere inviato a l l ' I spet tora to del lavoro, sic­
ché, una volta precisa to il n u m e r o delle 
ore, il giorno in cui l ' I spet tora to del la­
voro dovesse cons ta ta re che o viene effet­
tua to un cer to n u m e r o di ore in più, 
oppure un certo n u m e r o di ore in meno, 
il da tore di lavoro sarebbe sempre in di­
fetto. Sarebbe quindi oppor tuna una mi­
gliore regolazione del l ' i s t i tuto giuridico, 
per poter far funzionare questo s t rumen to 
in man ie r a più adegua ta al la rea l tà . 

Per q u a n t o r iguarda i cont ra t t i di for­
mazione e lavoro, vogl iamo fare due ri­
lievi: il p r imo si riferisce alla re t r ibu­
zione, il secondo al per iodo di prova, non 
escluso, m a c o m u n q u e ostacolato dal lo 
stesso Ministero. Per q u a n t o r iguarda la 
re t r ibuzione, la legge prevede che sia de­
m a n d a t a al la cont ra t taz ione t ra le orga­
nizzazioni s indacali dei lavoratori e dei 
da tor i di lavoro. Là dove ques ta contra t ­
tazione non c'è (vedi il con t ra t to dei 
ragionier i , liberi professionisti o ingegne­
ri) o noi ind ich iamo nel con t ra t to di for­
mazione di r i spe t ta re i cont ra t t i collettivi 
di lavoro, oppure , mol to p robab i lmen te , 
lo stesso proge t to sarà resp in to dagli or­
gani competen t i . Dal m o m e n t o che in 
quest i u l t imi mesi si pa r l a t an to del co­
s iddet to « salar io d ' ingesso », vo r r emmo 
che per questi cont ra t t i di formazione 
fosse s tabi l i ta u n a n o r m a che prevedesse 
una cer ta r iduzione delle paghe iniziali, 
per da re la possibi l i tà ai nostr i colleghi o 
agli opera tor i di a ssumere con più t ran­
quil l i tà questi giovani, perché po t rebbero 
trovarsi di fronte ad una vertenza di la­
voro. Si t r a t t a di perplessi tà , da pa r te dei 
dator i di lavoro e dei professionisti, che 
cost i tuiscono un ostacolo al l 'assunzione. 
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Quanto ai periodi di prova, non si 
capisce perché il Ministero abbia r isposto 
nega t ivamente alla d o m a n d a se per i con­
t ra t t i di formazione e lavoro poteva es­
sere previsto un per iodo di prova; il Mi­
nistero ha r isposto di no perché si t r a t t a 
di un r appor to di lavoro speciale. Se­
condo la nost ra categoria, non è propr io 
un r appor to di lavoro speciale, ma è un 
rappor to di lavoro che prevede anche la 
formazione, quindi è diverso da altri tipi 
di con t ra t to . Dal m o m e n t o che nella 
legge si dice che, quando non derogate 
con la stessa, r imangono in vigore le 
norme comuni e che tali no rme dei con­
t ra t t i collettivi di lavoro prevedono il pe­
riodo di prova, g r a d i r e m m o che il Mini­
stero si pronunciasse pos i t ivamente su 
questa nost ra r ichiesta. 

FRANCESCO PAOLO MAGGIORE, Membro 
del Consiglio nazionale del notariato. Dopo 
tant i appor t i di esperienze negative, vor­
rei rendere nota l 'esperienza posit iva ri­
gua rdan te i nota i . Il Consiglio nazionale 
del no ta r ia to ha predisposto un proget to 
di formazione ed uno schema di con t ra t to 
che non ha po tu to presentare al Ministero 
del lavoro, perché il nost ro organo cen­
trale non ha funzioni rappresenta t ive vin­
colanti , che spe t tano ai consigli notari l i 
d is t re t tual i . Il Consiglio nazionale ha in­
viato a ciascun consiglio d is t re t tuale que­
sto proget to di formazione e questo 
schema di cont ra t to ; ciascun dis t re t to si è 
rivolto all'ufficio regionale competen te 
che non ha avuto a lcuna difficoltà, con 
l'eccezione di Bologna, ove ci è s ta to 
det to che non si voleva approvare un pro­
get to prevent ivo per esigere invece, da 
ciascun notaio, la presentazione di un 
con t ra t to predisposto dallo stesso. Allora i 
notai p resen tano s ingolarmente questo 
schema di con t ra t to , che è poi quello ap­
provato dal Consiglio nazionale , che indi­
v idua lmente viene approva to . 

Devo dire che ques ta legge non ha 
sollevato molt i en tus iasmi nella nos t ra 
categoria perché, se i giovani non sono 
pochi, noi n o n s iamo tant i , circa 5 mila . 
Non è un p rob lema mol to senti to, anche 
perché nel l 'assunzione del personale noi 

ch iediamo altr i requisi t i che non siano 
quelli di r i spa rmia re contr ibut i o di assu­
mere giovani a tut t i i costi . Non ho dati 
precisi, perché non a b b i a m o avuto il 
t empo di fare un ' indagine a tappeto , ma 
p re sumiamo che circa un cent inaio di as­
sunzioni siano state opera te in base a 
questa normat iva . 

EDOARDO PONTECORVO, Vicepresidente 
del Consiglio nazionale forense. Signor pre­
sidente, non posso fornire a lei e ai com­
ponent i di ques ta Commissione alcun 
da to perché, come loro sanno, il Consiglio 
nazionale forense ha funzioni isti tuzionali 
e non funzionali di rappresen tanza del­
l 'Ordine degli avvocati . Posso però por­
tare l 'esperienza del Consiglio nazionale, 
specificando e chiedendovi di voler por 
mente alla c ircostanza che il p rob lema 
per gli s tudi forensi si presenta in una 
duplice manie ra : i d ipendent i d 'ordine 
(ossia i segretari , le segretarie, gli al tr i 
col laboratori non professionisti degli studi 
professionali) e i giovani professionisti 
che t en tano di accedere alla professione 
forense. 

Per i d ipendent i degli studi professio­
nali non sorge quest ione, perché la 
rappresen tanza per la redazione del con­
t ra t to nazionale se l'è assunta la Federa­
zione degli avvocati e procura tor i i taliani 
a livello nazionale , e questo cont ra t to 
viene regolarmente osservato (ribadisco 
che si t r a t t a del con t ra t to r iguardan te i 
d ipendent i ) . 

Vorrei affrontare u n a quest ione rego­
lata dalla legge, che ci pone in una posi­
zione par t icolare : mi riferisco ai giovani 
professionisti, oserei dire ai giovani lau­
reati in g iur isprudenza che non sono an­
cora professionisti che desiderano acce­
dere alla professione forense. Il nostro or­
d inamen to professionale, che pur t roppo 
risale a un regio decreto del 1933, con­
vert i to nella legge n. 36 del 1934, pre­
vede, add i r i t tu ra , al terzo c o m m a dell 'ar­
ticolo 3, il divieto di d ipendenza per i 
professionisti forensi. 

La Commissione deve porsi questo 
p rob lema . Ho nota to (e ne r ingrazio il 
pres idente e i membr i della Commissione) 
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che la legge prevede i dator i iscritti agli 
albi professionali. Ma il p rob lema del 
cont ra t to di formazione e lavoro non può 
assolu tamente porsi per gli avvocati , in 
quan to essi non possono avere alle loro 
dipendenze al tr i avvocati , perché lo vieta 
l 'articolo 3 della legge del 1934. Quest 'ul­
t imo prevede add i r i t tu ra una deroga, sul 
pun to della d ipendenza , per gli avvocati 
d ipendent i di enti pubbl ic i , i qual i pos­
sono eserci tare la professione forense solo 
ne l l ' ambi to del loro ufficio. 

Secondo la modes ta opinione di chi vi 
par la , questa n o r m a - che non so se vada 
bene per gli al tr i dator i di lavoro iscritt i 
ad albi professionali - deve necessaria­
mente pa t i re una deroga espressa, ecce­
zion fatta per gli iscritt i agli albi forensi. 
Infatti , in base al l 'ar t icolo 3 del l 'ordina­
men to professionale, non è consent i ta l'i­
scrizione di un professionista forense che 
sia d ipendente pr iva to . Se si a t tuasse nei 
confronti di un giovane avvocato il con­
t ra t to di formazione-lavoro, si violerebbe 
l 'articolo 3 della legge n. 36 del 1934. 

Mi rendo conto, poiché par lo a dei 
legislatori, di avere facile ascolto: la re­
cent iss ima legge del 15 luglio 1985, che 
r iguarda i p ra t icant i procura tor i legali -
che ancora non sono professionisti a 
pieno ti tolo - ha s tabi l i to che i giovani 
laureat i in g iur isprudenza , che devono es­
sere accolti negli s tudi dei professionisti 
già abi l i ta t i per poter poi superare l'e­
same di S ta to , eserci tano sol tanto per un 
anno la pra t ica prescr i t ta . Dall ' inizio del 
secondo anno essi possono essere abi l i ta t i , 
r icorrendone le condizioni , all 'esercizio 
provvisorio della professione avant i le 
pre ture del d is t re t to di appa r t enenza . 

È questo un grave p rob lema: da una 
par te , la legge vieta l 'esercizio del l 'a t t i ­
vità p r iva ta per i giovani professionisti 
forensi, l imi tandone l 'esercizio nel caso di 
d ipendenza; dal l ' a l t ra , ciò cont ras ta con 
la legge del 1985, che prevede la p ra t ica 
negli s tudi forensi, cioè l 'acquisizione di 
nozioni tecniche indispensabil i per il fu­
turo esercizio della professione, p ra t i ca 
che non è cer to lavoro professionale. Vi 
prego di tenere predente ques ta par t ico­
lare posizione del l ' avvocatura . 

PRESIDENTE La r ingrazio per le in­
dicazioni che ci ha fornito; è sorpren­
dente che, a fronte di un r i ch iamo legi­
slativo, r isalente al 1933-1934, così auto­
revole voce che non si sia sollevata p r ima 
che venissero disciplinati i cont ra t t i di 
formazione-lavoro. 

Vorrei pe r t an to s t imolar la ad un 'a t ­
ten ta riflessione su ques to aspe t to par t i ­
colare: le no rme sul p r a t i can t a to sono 
fatte salve, p ropr io per evi tare che questa 
possibil i tà finisse per essere ostat iva del­
l 'a t t ivi tà previs ta nei singoli o rd inament i 
per le singole a t t iv i tà professionali. Cioè 
la cosa fu fatta non per dis t razione, m a 
per de te rminaz ione . Come mai dal 1934 
al 1985 non è s ta ta dedica ta la min ima 
a t tenzione alla ma te r i a dei r appor t i di 
lavoro ? 

Non è una insinuazione imper t inen te 
la mia , m a u n a sollecitazione a fare 
un ' a t t en t a considerazione su mate r i a per 
la quale non v o r r e m m o che, in tervenendo 
il Pa r l amen to a s tabi l i re che ogni volta 
che si svolge quel t ipo di a t t iv i tà si in­
s taura un r appor to di lavoro, vi fosse poi 
sollevazione da pa r t e degli ordini , perché 
s tudi professionali di grandi luminar i 
sono frequentat i da giovani che asp i rano 
ad avere il favore dei maes t r i . 

EDOARDO PONTECORVO, Vicepresidente 
del Consiglio nazionale forense. Vorrei ri­
spondere a t i tolo personale . Per quan to 
r igua rda i motivi della carenza nella legi­
slazione sot tol ineata dal pres idente , gli 
ordini forensi si s t anno ba t t endo da circa 
40 anni per la presentaz ione di apposit i 
proget t i , dal p r i m o dell 'onorevole Gon­
nella a l l 'u l t imo - se la memor i a non mi 
t radisce - dell 'onorevole Ricci, che giac­
ciono ancora in Pa r l amen to . 

Vorrei che si cogliesse ques to part ico­
lare pun to : non si può ins taura re un 
r appo r to di lavoro, p ropr io per la qual i tà 
squ i s i t amente intel le t tuale della nostra 
professione. Ma non mi pa re che il presi­
dente sia d 'accordo con me.. . 

PRESIDENTE. Non credo, infatti , che 
quel t ipo di a t t iv i tà sia ostat ivo ai fini 
de l l ' ins taurazione di un rappor to ; sarebbe 
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es t r emamen te l imi ta t ivo per la conce­
zione stessa del r appor to di lavoro, che 
non è da intendersi riferito esclusiva­
mente alla manova lanza . 

EDOARDO PONTECORVO, Vicepresidente 
del Consiglio nazionale forense. Signor pre­
sidente, se lei si riferisce ad una persona 
della mia età, avrebbe senz 'a l t ro ragione: 
se io entrassi nel suo s tudio e lei mi 
considerasse un suo d ipendente , da ta la 
mia età, ce r t amen te avrei l 'ambizione di 
s t ipulare con lei un con t ra t to di lavoro. 

Il p rob lema però r iguarda i p ra t ican t i , 
che non sono dei lavorator i , ma dei gio­
vani che fanno quello che lo S ta to non 
ha pu r t roppo fatto per loro: acquisiscono, 
cioè, quelle nozioni che l 'università, per 
le ragioni che sapp iamo, non è in g rado 
di fornire loro. Non è possibile s t ipulare 
un con t ra t to di lavoro per i pa r tec ipan t i . 

FULVIO ROSINA, Presidente del Consi­
glio nazionale dei dottori commercialisti. 
Chi mi ha preceduto ha p ra t i camen te 
esposto tu t to ciò che avrei voluto dire . 
Desidero sol tanto r ibadi re che è vera­
mente s t rano ed anorma le che, a seconda 
dell'ufficio regionale del lavoro che li esa­
mina , i progett i s iano o non siano appro­
vati . 

Abbiamo l 'esempio della Sicilia dove, 
come è s ta to in precedenza r icordato , il 
proget to non è s ta to approva to ; in a l t re 
regioni è s ta to approva to con tu t t a una 
serie di precisazioni , in a l t re ancora il 
proget to è s ta to approva to subi to, così 
com'è s ta to predisposto . 

Il nost ro Consiglio nazionale , ed in 
par t icolare chi mi ha preceduto , ha predi­
sposto uno schema, che alcuni ordini lo­
cali hanno approva to ed ado t ta to , men t re 
al tr i non hanno accolto, con tu t t a una 
serie di informazioni e dettagli che sono 
s tat i resi not i . Penso che un maggior col­
legamento t ra i vari uffici (ed è il com­
pito del Ministero) facili terebbe tu t to ciò. 
E inutile dire che tale iniziativa è s ta ta 
considerata posit iva e, na tu ra lmen te , bi­
sognerebbe sburocra t izzare le no rme di 
legge che vengono e m a n a t e . 

CARLO C APRETTINI CAPRABIANC A, 
Direttore dell'Ordine nazionale dei biologi. 
Dopo le note liete dei consulenti del la­
voro, i biologi non possono che appor ta re 
un pizzico di r ampogne ; non possono che 
concordare con quan to espresso dai 
rappresen tan t i delle a l t re categorie che 
ancora non h a n n o visto approva to dal 
Ministero del lavoro il proget to di forma­
zione; ques t 'u l t imo ricalca quasi in copia 
perfetta il proget to che venne approva to 
per gli ingegneri . 

La categoria dei biologi è composta da 
30 mila persone; l 'età media dei biologi 
iscritti (e questo è mol to impor tante) si 
aggira in torno ai 27-28 anni ; si t r a t t a 
infatti di una categoria giovanissima e di 
una disciplina mol to recente. Ci t roviamo 
in gravi difficoltà perché dalla periferia, 
per esempio, i t i tolari dei laborator i di 
analisi spingono per poter formare gio­
vani laurea t i . Vi è mol ta disoccupazione 
che colpisce la categoria, quindi il r i t a rdo 
nel l 'approvazione del proget to non può 
che creare un danno . 

Per quan to r iguarda l ' ipotesi occupa­
zionale che poteva der ivare dal l 'applica­
zione del proget to , poss iamo dire che 2-3 
mila professionisti neo-laureat i ed altret­
tant i tecnici di laborator io e personale 
adde t to a diverse mansioni avrebbero po­
tu to t rovare una collocazione più imme­
diata e tempest iva in un momen to in cui, 
t ra l 'al tro, i laborator i di analisi sono 
costrett i ad una vita abbas tanza g rama . 
Tutti voi saprete quali sono le situazioni 
nelle qual i versa la s t ru t tu ra pr ivata con­
venzionata , che subisce (e questo non 
vuole essere un giudizio) la pressione no­
tevole della s t ru t tu ra pubbl ica . Esiste 
quindi la necessità di un r innovamento 
nella formazione di questi giovani, per 
por tar l i ad util izzazioni diverse nello spa­
zio professionale che il proget to consente 
e che è mol to ampio . 

Non bisogna considerare il biologo 
solo come anal is ta , inseri to in un labora­
torio di analisi ; il suo compi to è mol to 
più vasto, quindi la possibil i tà di for­
mars i un a l t ro t ipo di profitto professio­
nale po t rebbe consent i re di r idur re note-
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volmente che, come avviene per t an te al­
tre categorie, affligge anche quel la dei 
biologi. 

NOVELLO PALLANTI. H O visto che l'at­
tenzione si è concent ra ta in modo par t i ­
colare sul p rob lema dei cont ra t t i di for­
mazione e lavoro; tu t tav ia sono stati an­
che r icordat i i cont ra t t i part lime e la 
nota vicenda della r igidi tà del l 'orar io, che 
rende scarsamente pra t icabi le il con t ra t to 
pari time; è s ta ta quindi r ichiesta una 
modifica della no rma t iva che in t roduca 
elementi di maggiore flessibilità. Vi 
chiedo come pensa te che sia concil iabile 
una r ichiesta di flessibilità con u n a ri­
chiesta - a l t r e t t an to legi t t ima - di con­
trollo. Vorrei sapere come si può realiz­
zare un control lo dal m o m e n t o che si 
deroga dagli orari con t ra t tua l i , si con­
viene il part time e in esso si in t roducono 
ulteriori e lementi di flessibilità. Poiché si 
t r a t t a di persone esper te in leggi, vi è 
una esigenza di tu te la e di control lo l'e­
vasione con t ra t tua le , sia cont r ibut iva sia 
normat iva . 

Sulla quest ione della formazione-la­
voro, vorrei fare una d o m a n d a in rela­
zione alle proposte che sono s ta te avan­
zate per l 'occasione di circa 9 mila posti 
di lavoro; per i farmacist i , il do t tor Ren-
dina ha pa r l a to solo di Roma ed ha ci­
ta to un 'en t i t à più contenuta , m a anche in 
quel caso desidererei capire meglio. 
Chiedo su che cosa po t rebbe essere for­
m a t o un giovane in farmacia , dal mo­
mento che le medic ine può dar le solo un 
laureato , anche se mi rendo conto che 
ora in farmacia si vendono « anche » le 
medicine. La formazione professionale in 
uno s tudio quale professionali tà è volta 
ad acquisire ? Ovviamente non quel la del 
medico, che si deve p resumere acquis i ta . 
La ratio della legge era di creare occupa­
zione aggiunt iva e formazione finalizzata 
ad un t ipo di lavoro. Non trovo rispon­
denza fra quel t ipo di formazione e lo 
scopo della legge. 

GIULIANO GARDONI, Presidente del 
Consiglio nazionale dei consulenti del la-
voro. Desidero l imi tare le mie osserva­

zioni alla quest ione del part time. Vorrei 
i nnanz i tu t to pa r l a re del l 'esperienza, all ' in­
te rno dei settori merceologici , delle 
aziende che più nega t ivamente r isentono 
del l ' a t tua le formulazione della disposi­
zione. Il part time è r ichiesto nel settore 
terziar io e, in par t ico lare , gli stessi s tudi 
professionali h a n n o necessità di far acce­
dere , nei r ispett ivi luoghi di lavoro, per­
sone che accet t ino di p res ta re la loro 
apera a t empo r idot to . 

Invece, nel c a m p o della piccola indu­
str ia (mi riferisco anche a l l ' a r t ig iana to 
nelle sue varie forme), le aziende che ri­
chiedono personale part time sono, soprat­
tu t to , le t ra t tor ie , i r i s torant i , le lavande­
rie a secco, l 'edilizia minore , le aziende 
meta lmeccan iche ( sopra t tu t to nel c a m p o 
della carpenter ia meccanica e metal l ica) , 
cioè quelle s t ru t tu re che prevedono opera­
zioni di assemblaggio , le aziende di pic­
colo au to t r a spor to per conto terzi , le 
az iende del set tore - nel quale chi vi 
pa r l a è in t rodot to perché vive in una 
rea l tà geografico-economica che presenta 
ques te grandi manifestazioni - delle con­
serve vegetali e an imal i . 

Quali sono i soggetti che acce t tano o 
chiedono il part time, che si iscrivono ne­
gli speciali elenchi ? Si t r a t t a di appar te ­
nent i a due categorie che, dal p u n t o di 
vista del l 'e tà , si t rovano in contrapposi ­
zione: pensionat i e giovani . Tra questi ul­
t imi , add i r i t tu ra , gli s tudent i . 

Il pens iona to chiede di lavorare a 
t e m p o r idot to perché - e ques to è un 
aspe t to polit ico che ce r t amen te voi par la­
men ta r i conoscete mol to megl io di noi -
vuole r imanere più a lungo a con ta t to col 
m o n d o del lavoro, a l l ' in terno del qual i si 
manifesta l 'esigenza di ut i l izzare la cul­
tu ra , il know how di ques ta categoria . Il 
pens iona to si t iene a disposizione, a volte, 
del la p ropr ia azienda, a volte di a l t re , 
che vanno alla r icerca di ex d i r igent i , di 
ex funzionari , di ex quadr i , di ex operai 
special izzati per avvalersi della loro con­
sulenza. Se prendess imo in considerazione 
ques to aspet to , a p r i r e m m o un grosso ca­
pi tolo anche dal p u n t o di vista fiscale; 
ap ro e ch iudo ques ta parentes i , però sot-
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tolineo ancora l 'esigenza di usufruire del 
pa t r imonio cul tura le e di conoscenze dei 
pensionat i . 

NOVELLO PALLANTI. Lei sta dicendo 
delle cose interessant i , che mot ivano la 
r ichiesta di maggiore flessibilità dell 'ora­
rio di lavoro, però io ho chiesto di sapere 
in che modo voi pensia te di conciliare la 
flessibilità con i controll i . 

GIULIANO GARDONI, Presidente del 
Consiglio nazionale dei consulenti del la­
voro. Se il con t ra t to viene s t ipula to t ra il 
da tore di lavoro e la persona che in tende 
accet tare questo t ipo di part time, esso è 
deposi ta to presso l 'organo di controllo, 
che è l ' Ispet torato del lavoro. Ora, io ri­
tengo che i diri t t i e i doveri delle par t i 
s iano garant i t i da un con t ra t to che è 
s ta to, appun to , deposi ta to; qua lora ve­
nisse disat teso da uno dei cont raent i , evi­
den temente c iascuno di essi avrebbe l 'op­
por tun i tà di interpel lare l ' Ispet torato del 
lavoro per far valere i diri t t i ca lpesta t i . 
In tendo dire questo: se il lavoratore as­
sunto per qua t t r o ore al giorno ri t iene 
che il da tore di lavoro ne approfi t t i , che 
denunci tre ore anziché qua t t ro , si rivol­
gerà al p ropr io s indacato o d i r e t t amen te 
al l 'organico di controllo presso il quale è 
s ta to deposi ta to il con t ra t to . L ' Ispet torato 
- lo dice la legge - vuole che siano pre­
senti le due par t i in causa; non vi è 
bisogno che lo S ta to si preoccupi di met­
tere l 'organo di control lo in condizione di 
effettuare una verifica: il d i r i t to del ci t ta­
dino è sa lvaguarda to perché può essere 
tu te la to nelle sedi oppor tune . Personal­
mente , credo che a lmeno questa l ibertà 
debba essere concessa. 

Per q u a n t o r iguarda poi il concet to di 
flessibilità o di suddivisione, ne l l ' ambi to 
della g iornata , del l 'orar io di lavoro, r i te­
n i a m o che, se il con t ra t to part time viene 
s t ipula to nel senso che si debbono 
raggiungere le qua t t ro ore, occorre preve­
dere la possibil i tà che, nei moment i op­
por tun i , si dilati o si res t r inga l 'orario di 
lavoro previo accordo delle pa r t i . 

PRESIDENTE. Desidero precisare che 
i punt i di vista qui esposti sono r ispet ta­

bili, ma possono ovviamente anche non 
essere condivisi: non vorrei che r imanesse 
l ' impressione che vi sia s ta ta un 'accet ta­
zione delle r isposte fornite, delle quali si 
p rende sempl icemente a t to . 

MARIO GRECO, Rappresentante della Fe­
derazione nazionale dell'ordine dei medici. 
Ringrazio l 'onorevole Pallanti per aver 
posto una d o m a n d a che mi consente di 
fornire ta luni e lementi di ch iar imento . 
Deposito anche un nost ro schema di pro­
getto, in ape r tu ra del quale è inseri ta 
un 'anal is i de t tagl ia ta delle possibilità of­
ferte dal « merca to degli studi professio­
nali medici », cioè dal merca to del lavoro 
in questo set tore, nelle varie forme in cui 
la professione medica si appl ica . Il pro­
getto r iguarda tu t te le figure professionali 
- non ci s iamo inventat i niente - conte­
nute nel con t ra t to collettivo di lavoro per 
il personale degli studi professionali. 
Nulla vieta, in linea di principio, che un 
medico chirurgo presti la propr ia opera, 
con un r appor to di lavoro subordinato , 
nello s tudio di un colega. Del resto, per i 
medici il r appor to di lavoro dipendente è 
abbas tanza diffuso, per ovvie ragioni. 
Non esiste quindi preclusione in questo 
senso neanche ne l l ' ambi to della libera 
professione, nelle relazioni fra colleghi. 
Al t re t tanto dicasi, a maggior ragione (del 
resto, è una real tà effettuale), per al t re 
figure di professionisti laureat i , per gli 
stessi d ip lomat i sani tar i (ad esempio, gli 
infermieri professionali) e, sopra t tu t to , 
per il personale di segreteria ed esecutivo 
degli s tudi professionali. Come è noto, nel 
c a m p o delle a t t iv i tà mediche vi sono nu­
merose s t ru t tu re sani tar ie complesse spe­
c ia lmente nel c a m p o della radiologia, 
delle indagini s t rumenta l i di laborator io . 
Tut te queste figure - pa ramediche o di 
cara t te re ammin i s t r a t ivo e ausil iàrio -
t rovano un certo spazio. In base al l ' inda­
gine che a b b i a m o svolto, noi abb i amo va­
luta to , in linea di mass ima , in torno a 10 
mila (anzi, forse un po ' di più) i posti 
offerti con il con t ra t to di formazione e 
lavoro; 6 mila di queste uni tà - il Mini­
stero ci ha chiesto anche questo da to -
po t rebbero cont inuare l 'a t t ivi tà nello 
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stesso o in al tr i s tudi con r appo r to di 
lavoro subord ina to normale . 

ADRIANO RENDINA, Vicepresidente del­
l'Ordine dei farmacisti di Roma. Vorrei ri­
spondere al l 'onorevole Pal lant i che noi 
non p rend iamo dei farmacist i per inse­
gnare loro a svolgere ques ta a t t ivi tà , per­
ché sapp iamo bene che è l 'esame di S ta to 
che autor izza ad eserci tare la professione. 
Si è sorriso quando si è de t to che i far­
macist i vendono « anche » medic ine . Il 
farmacista riceve dal lo S ta to , dalle leggi 
che voi avete approva to , a lcune incom­
benze precise: cito la legge n. 685 del 
1975, sulle sostanze psicotrope stupefa­
centi, che prevede - g ius tamente - san­
zioni penali a carico del farmacista , m a 
non le prevede, per esempio, a carico del 
medico che sbagli la r icet ta; se il farma­
cista invia una r icet ta sbagl ia ta al me­
dico può finire in galera . È giusto che il 
farmacista abbia ques ta responsabi l i tà , 
m a l 'universi tà non insegna queste cose. 

Abbiamo predisposto , come Ordine dei 
farmacisti di R o m a (e l ' Ispet torato gene­
rale del lavoro lo ha accolto in pieno), un 
proget to di formazione e lavoro per i gio­
vani non laureat i addet t i alle farmacie. 
Nelle nostre farmacie vi sono molte per­
sone addet te che non sono laurea te . Cito 
alcuni casi: per esempio, il giovane far­
macis ta laurea to deve occuparsi di collo­
cazione, t e m p e r a t u r a e modal i tà di con­
servazione dei farmaci (esistono, infatti , 
disposizioni precise secondo le qual i al­
cuni medicinal i devono essere conservati 
a de te rmina te t empera tu re ) : ques to non 
viene insegnato nelle univers i tà . Vi sono 
inoltre alcuni medicinal i dei qual i le far­
macie devono essere provviste obbl igato­
r i amente , sostanze da tenere in a r m a d i o 
chiuso a chiave, prodot t i da vendere solo 
previa esibizione di r icet ta , e così via. In 
più, ci s iamo riservati alla fine un aggior­
namen to professionale, la par tec ipaz ione 
a seminar i o corsi di agg io rnamento orga­
nizzati dal l 'ordine dei farmacist i . L 'ordine 
dei farmacisti di Roma ha organizzato 
nel 1985 un corso, con cadenza se t t ima­
nale (iniziato a marzo e t e rmina to a di­

cembre) che è s ta to f requentato da molt i 
giovani . Per q u a n t o r igua rda il personale 
non laurea to , chi en t ra per la p r ima volta 
in farmacia deve acquis ire a lcune nozioni. 

ALBERTO DUSMAN, Membro del Consi­
glio nazionale degli ingegneri. Abbiamo 
det to , come Consiglio nazionale degli in­
gegneri , di aver incont ra to delle obiett ive 
difficoltà in tempi tecnici, m a dovute non 
agli ingegneri . Si t r a t t a di un ostacolo 
che a b b i a m o t rovato in tut t i e, soprat­
tu t to , in coloro che usufruivano ed usu­
fruiscono tu t tora della fiscalizzazione di 
quest i oneri sociali, improp r i amen te chia­
ma t i così: par lo di indus t r ia , agr icol tura 
e commerc io . Quando il Pa r l amen to ha 
f inalmente r i t enu to che le l ibere profes­
sioni sono at t iv i tà di t ipo imprendi tor ia le 
che d a n n o ricchezza alla nazione, a que­
sto pun to a b b i a m o incont ra to quelle diffi­
coltà. Chi sono coloro che en t rano negli 
s tudi professionali ? Sono geometr i , peri t i , 
ingegneri . Per i geometr i , ad esempio, la 
legge approva ta dal Pa r l amen to prevede 
un t irocinio di due anni . Mentre p r ima 
che il t i rocinio non si poteva dare lavoro 
a questi giovani, i nostri ist i tuti professio­
nali h a n n o offerto questa possibil i tà gra­
zie alla fiscalizzazione degli oneri sociali. 

Aggiungo un a l t ro da to . Non a b b i a m o 
in t e ramen te esplorato tu t te le possibil i tà 
che la legge ci offre, ad esempio tut t i i 
proget t i special i ; a b b i a m o solamente esa­
m i n a t o l 'aspet to della formazione e la­
voro, m a esistono al t re possibil i tà che de­
vono essere e samina te . 

MARCELLO ZALAFFI, Consigliere dell'Or­
dine nazionale dei geologi. Vorrei pa r la re 
non t an to a nome degli ordini professio­
nali , q u a n t o p iu t tos to a nome dei giovani 
laurea t i . Questa legge aveva crea to grandi 
aspet ta t ive da pa r t e dei giovani, m a in 
effetti queste aspet ta t ive sono s ta te de­
luse, p r inc ipa lmente - penso - per i vin­
coli der ivant i dal la legge stessa. Dob­
b i a m o cercare di render la più a t tuabi le ; 
in base alla mia personale esperienza di 
25 anni di insegnamento univers i tar io , 
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posso affermare che effettivamente i gio­
vani a t t endono qualcosa e che questa 
legge può dare un grosso cont r ibu to in 
tal senso, a pa t t o però che venga « spo­
s ta ta » sulle esigenze della società; è pre­
feribile, cioè, che i giovani s t iano in uno 
studio professionale, p iu t tos to che senza 
nulla da fare. 

da to e per quelli che eventua lmente ci 
fornirete in seguito. 

È conclusa cosi anche questa seduta 
dedica ta a l l ' indagine conoscitiva sulla 
legge n. 863. 

PRESIDENTE. Vi r ingrazio tut t i pe r i 
suggeriment i e le indicazioni che ci avete La seduta termina alle 13,15. 




